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BEATISSIMO
PADRE.

O non credo, Beatissimo

Padre, che poffa alcuno trovarli, il

quale vedendomi umilmente inchinato

prefentare avanti i fantifsimi voftri piedi

quelle Gemme antiche figurate con al-

cune mie brevi oflervazioni , prenda di

ciò maraviglia , e non fappia immagi-

nare qual ha il merito di effe per elTere

a Voi offerte, o quale fcufa abbia il mio
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ardile d'implorare loro il voflro fovra-

no Patrocinio. Certo, fe egli riguarde-

rà ciò, che in quefto libro proviene dal

mio ingegno, e dalla mia induftria, ave-

rà abbondevole materia di giuftamente

condannarmi di foverchia temerità, e

ardire . Ma io , afsicurato in quefta parte

dalla {ingoiare , e fovrumana Benignità

voftra , altre cagioni ho confederato, e da

altri ftimoli fono flato indotto a farvi

con animo lieto, e ficuro quefta umilif-

fima offerta . Quefte adunque , S a n t i s -

simo Padre, fono le immagini degli

uomini più celebri , che abbiano col va-

lore, e colla civile prudenza loro illu-

strato la Repubblica, e l'Imperio di

Roma : Ve ne fono alcune degli antichi

Greci Filofofi d'ogni umana fcienza au-

tori, e maeftri : de nomi degli uni , e

degli altri piene fono le Romane, e le

Greche Storie, e alcuni di efsi vivono
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ancora, e viveranno in tutta la fuccef-

fione del tempo avvenire nell'opere de

loro maraviglio!! ingegni. La materia,

in cui quefte immagini fono formate, è

tanto preziofa ; Y arte , e la maeftria del

lavoro tanto (ingoiare; l'una, e l'altra sì

rara ne' tempi noftri, che gran maravi-

glia recano a confiderarle, e a non or-

dinaria gratitudine muovono V animo

d'ognuno verfo coloro , i quali con par-

ticolare induftria , e diligenza le anno

raccolte da tanti, e si ftrani naufragi

,

ne quali fi fono miferamente perduti gì'

imperj , e le magnificenze di quefte due

nobilifsime nazioni . Or io riguardan-

do a ciò , che dal voftro animo grande

nelle più dilettevoli occupazioni tralu-

ce, e fi fcuopre, non ho ftimato un'in-

gannevole mia compiacenza verfo que-

fta , qual ella fiali , debole fatica , T im-

maginarmi, che nutrendo Voi con aura



di si benigno favore le nobili arti del di-

fegno , dovefte altrefsì benignamente ac-

cogliere un opera , in cui fi rapprefenta

,

e s efprime T eccellenza , che in effe eb-

bero gli antichi , e che avendo in forn-

irlo pregio , e confervando ftudiofamente

gli avanzi, e le reliquie dell'antichità,

nonpotefte non onorare con magnanimo

gradimento altri , che nello ftudio di effa

a fuo potere s affatica. Vero è però, che

io , nellefporre avanti i voflri occhi firn-

magini d uomini tanto gloriofi , ad altro

più piacevole , più nobile , e più gradito

ufo ho creduto , che vaverebbono facil-

mente fervito . Imperocché , come fuole

per ordinario accadere, che più defiofa-

mente procuriamo di vedere in prefenza

quegli uomini , che per fama di grandi

azioni , o di fingolar dottrina ci fono già

noti , e amiamo doffervare lefterna fem-

bianza di quegli , de' quali T interne fat-



rezze dell' animo, o da altri, o da loro

fìefsi ci fono fiate rappreientate , e in

ciò fare le virtù , e l'operazioni loro più

rinomate andiamo a noi flefsi ramme-

morando , e ad altri narrando : per la

fLefìfa cagione io mi infingo , che per jfol-

lievo delle gravifsime voflre cure vi de^

gnerete più facilmente di volgere alcuna

volta l'occhio a quelle immagini , niuna

delle quali uomo non vi rapprefenterà

giammai, di cui non abbiate dalle ftorie

intera conofeenza . Ognuna di effe age-

volmente richiamerà alla memoria vo-

flra virtù degne d'eterna lode, ovizjper

lo contrario abbominevolifsimi ; ingegni

dell'umane faenze- fommamente bene-

meriti ; azioni memorabili, e grandi;

ftrani , e inauditi fconvolgimenti delle

terrene cofe: delle quali notizie la mente

voftra sì ampio teloro conferva , allora

raccolto , quando tra gli ftudj delle più



fublimi fcienze le antiche ancora, e mo-
derne carte rivolgendo , rendevi V o i

fteffo, quanto più intefo dell'umane vi-

cende , quanto più alieno dal defiderar-

ne il governo, altrettanto più meritevo-

le d'effere fcelto a riordinarle in quefli

calamitofifsimi tempi . Se per quefta ca-

gione, Padre Santo, avverrà, che al-

meno per brevi momenti la mente vo-

ftra refpiri , e fi tolga dal miferabile , e

ad effa , più che ad ogn altro , dolorofif-

lìmo afpetto dell'afflitta Criflianità , Ai-

mero bell'avventurato ilpenfiero, che

mi è caduto nell'animo di fregiare queft'

opera col nome gloriofo di Vostra
Santità' , a' cui piedi ponendola , e

quelli io umilmente baciando , refto

Di V 0ST ^ A Santità'

ilmilijfimo Servo

Paolo Aleflandro Maffei.
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IMPRIMATUR,
Si vidcbitur Reverendiiìimo Patri faeri Palatii Apoftoiici Ma-

giaro .

Dominicus de Zaulis Epijìopus Verulanus

Vicesgerens

.

APPROVAZIONE.
PEr commiflione del Reverendiiìimo Padre Maefìro del fagro

Palazzo ho letta diligentemente quelV Opera, intitolata^,:

d'emme Antiche Figurate , colle Spojìzioni del Signor Cavaliere

Paolo Alejfandro Maffèi , nè vi ho trovata cola alcuna repu-

gnante alla fanta Fede Cattolica ,. o contraria a' buoni coftumi.

Stimo per tanto che fia meritevole di comparire alla luce colla

ftampa ; anzi panni di poter fermamente credere , che debba_,

efler gradita dagli uomini letterati , fcorgendovifi per entro una

profonda cognizione delle cofe antiche , iUuftrate con fornaio

giudizio , non meno che con chiarezza di ftile , ed arricchite di

lode dottrine, e ben fondata erudizione dall'Autore.

Roma quello dì 15. Febbrajo 1707.

Gio.Uatti/la Perini 73r'arieadori Canonico della Ttzfilica

di S.. Lorenza in Damajo

I M P R I M A T U K y

Fr. Paulinus Bernardinius facri Apoftoiici Palatii Magtfter Ordinis

Pra:dicatorum

.
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AL CORTESELETTORE
PAOLO ALESSANDRO MAFFEI*

Opo che il Sig. Domenico de* Roffi fece

acquifto de' rami delle Gemme antiche

figurate di Leonardo Agoftini , fi lafciò

facilmente perfuadere dal prudente con-

figlio di molti fuoi amici alla riftampa delle mede-

fime , coli'aggiunta di molt'altre non più intagliate

,

delle più belle, e più erudite , che la dovizia de*Ro-
mani , e foreftieri Mufei fapefie fomminiftrargli

,

con ficurezza, che l'opera, arricchita di quello te-

foro , farebbe con applaufo maggiore ufcita alla luce

,

e con intera approvazione dagli amatori dell'anti-

chità ricevuta.

Era già fiata polla mano all'imprefa, ed avea

fatto confiderabile avanzamento negl'intagli , con-

dotti felicemente da Francefco Aquila , quando fu

avvertita la neceffità di dare a quelle nuove gemme
una fpofizione adequata j conforme era fiato fatto a

quelle dell' Agoftini ; e ficcome io avea , forfè più

dogn* altro, ardentemente promoffò sì fatto accre-

fcimento , fu a me per tal cagione appoggiato quello

lavoro , al quale di buona voglia m'accinfi , invitato

dal genio verfo le cofe antiche , e dalla ftretta, e lunga
amicizia verfo il Signor de* Roffi , benché io fapeffi.

quanto debole 3 e di niun conto fia il mio talento, e

quanto altrefsì malagevole imprefa riefca il favellare

con
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con ficurezza, o almeno con apparenza di vero fovra

i mi/lerj, ifimboli, e i riti dell'erudita, e fuper-

ftiziofa antichità

.

Per corrifpondere adunque , quanto meglio folle

flato potàbile , alla confidanza avutafi in me , pofimi

ad un tratto a difaminare con diligente attenzione

le fpofizioni predette , le quali , febbene vanno fotto

nome dell'Agoftini , furono fatte da Giampiero Bel-

lori , o almeno col fuo ajuto , per formare colla fcorta

d'un uomo di tanto credito il metodo dell'altre , che

a' nuovi intagli adattare fi doveano. Quella difamina

m'obbligò poi infenfibilmente ad una non prima_j

meditata fatica; concioffiacofachè ponendo a con-

fronto di quelle immagini gli autori, e molti anti-

chi monumenti , da' quali il Bellori avea tratte le fue

dotte notizie , m'avidi d'aver polle infieme moltif-

fime cofe , che fervir poteano a maggiormente illu-

ftrare le annotazioni di lui e che tra effe v'era un
buon numero di quelle, le quali mi davano un giufto

motivo d'allontanarmi da'fùoi fentimenti , edrdare

alle fue gemme un' intelligenza affai differente da

quella, che egli efpofta c'avea . Quindi è, che non
più mi contenni nelle fole fpofizioni fovra le nuove
gemme , ma più oltre pattando, aggiunfi le mie offer-

vazioni a quelle ancora già pubblicate altre volte

.

Prefe per tanto tutta l'opera un'afpetto affatto di-

verfo da quello di prima 3 ma non tale, che chiara-

mente non vi fi ravvifino le primiere illuflri vefli-

gie; imperocché per non defraudare il Bellori , o fia

TAgoflini , della gloria acquiflatafi in quell'opera

,

alle nuove mie fpofizioni ho fatto fempre precedere

le fue in carattere corfivo , copiate con ogni fedeltà

dalla
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dalla feconda edizione loro più copiofa , ed ho meffo

nel principio della prima parte ilfuo difcorfo gene-

rale fovra quefta materia, fenza aggiugncrvi cofa

alcuna di nuovo , avendo riconofciuto , che le notizie

in elfo contenute fono così dotte , e copiofe , che ba-

llano ad appagare l'intelletto di chi che fia : e benché

altrimenti mi configliaffe qualche maggior cogni-

zione prefa in congiuntura di sì fatto ftudio fovra

molte cofe erudite , che poteano aggiugnervifi , tut-

tavolta non ho faputo partirmi dal conceputo dife-

gno , confìderandoj> che poco , o nulla di nuovo averei

potuto proporre agli eruditi dopo i lunghi ftudiofif-

iìmi trattati delKirchmanno, delLongo, delKor-

manno , del Gorleo , e del Liceto *

Avenne in quefto mentre, che trovatifi oppor-

tunamente nella Calcografia del Signor de'Roffi al-

cuni rami di gemme antiche , molto tempo fa inta-

gliati daEnea Vico 3 e alcuni altri di Piero Stefano-

nio , fu ftimato cofa neceffaria , e aggradevole infe-

rirgli in quell'opera , come quegli , che fciolti , e di-

vifi in piccoli volumi poteano da qualcuno ftimarfi

di niun conto , e come bene fpeffo accader fuole* age-

volmente perderfi da'meno accurati . E perchè erano

quafi affatto fpogliati delle neceffarie offervazioni

,

ho procurato dichiarargli fecondo quella intelligen<

za , che me paruta più propria , e conveniente

.

Dall'aggiunta ditante cofe è derivato , che queft*

opera fia crefeiuta il doppio più di quella , che era

dapprima ; e che febbene le gemme dell' Agoftini

coftituifeono il numero maggiore, nulladimeno ven-

ga ella oggi alla luce , come una cofa affatto nuova , e

non più veduta

.

E' (tata
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E' fiata però divifa in quattro Parti , collocando

nella Prima i foli Ritratti nella Secondale nella Ter-

za le Cofe fagre, e fpettanti alla fuperftizione degl'

Idolatri 3 e finalmente nella Quarta un vario mefco-

lamento d' immagini , alle quali danno principio

quelle,che all'iftoria Romana appartengono. Non s'è

poifuto però fare a meno di non rompere in qualche

piccola parte queflo metodo, perchè efTendomi ve-

nute alle mani altre gemme, degne d'efTer pubbli-

cate , quando già la llampa era talmente inoltrata

,

che riufciva impoffibile il porle al dovuto luogo , ho
riputato minore inconveniente il metterle fuor d'or-

dine nella quarta Parte , che lafciarle di vantaggio

fepolte nelle tenebre

.

Ma perchè quelle mie ofTervazioni, quali elle

fieno, debbano maggiormente compatirne da chi

vorrà per fuo divertimento prenderfi la briga di leg-

gerle, è d'uopo , che tu fappi , o Lettore , che io non
ho pretefo giammai portar tant'oltre le medefime

,

che abbiano a riceverti , come pura verità iflorica ,

ma bensì in guifa di verifimili conghietture, fondate

talora full'autorità di gravi fcrittori , talora fui co-

fiume degli antichi , e finalmente fu ciò , che dopo lo

fpazio di tanti anni è flato da molti ricevuto per vero.

Quindi è, che prevenuto da quefle mie ragioni, po-

trai chiaramente conofcere, che io del continovo ho
tenuto avanti gli occhi quel faggio ammaeflramento

p£;.
j * dello Scaligero 3

, infinuato agli fcrittori di forni

-

glianti materie , che mirum quam multa , & abjlrufa $

ignota in gemmis reperiuntur 3 in quibus interpre-

iandis , fapè puto ludi operam + Non enim dubium eli

,

quin multa njerifimilia dici pojfmt , fed qua vera pr&ftare

nzrno
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nemo poteft , nifiqui nirnis judicio può confidwit >& alte-

num contemnunt . Ma non ebbi giammai la mente sì

pregiudicata da tale opinione, che non mi lafciafTe

vedere effervi molte figure, intagliate in gemme,
capaci d'un ficuro giudizio > e che quella regola^

s'adatta folamente alla maggior parte di effe, e non
a tutte: donde è 3 che nell'introdurmi all'interpre-

tazione di quelle , che ignote, ovvero ofeure deono
denominarli , non mi fono inoltrato a far ciò j fenza

aver prima fedamente confultati gli antichi fcrit-

tori, e quegli ancora fra i moderni, che fi fono per

l'eccellente cognizione de'mifterj, de'riti, e degli

ufi dell' antichità renduti autorevoli ; colla feorta

de' quali operando , ho procurato al poffibile di sfug-

gir quegli fcogli, che fi fanno incontro a coloro , i

quali s'affidano troppo al proprio giudizio, che è

appunto quanto faggiamente volle infinuarci lo

Scaligera

.

E perchè alcuni anno creduto , e molti pur anche
credono al prefente , che fia unico , e particolar pre-

gio degli antichi l'eccellenza dell'intaglia, tanto in

rilievo , che in cavo nelle gemme $, a fola oggetto di

liberar quelli tali da sì fatto errore, ho voluto pub-

blicarne alcune belliflìme moderne nel fine della^

quarta Parte , le quali non anno punto che invidiare

la perfezione alle antiche, tanto fono maravigliofa-

mente lavorate , e condotte; e comedi è io- avelli po-

tuto facilmente moltiplicarne il numero , mi fono

rillretto a poche , ballando quelle per disinganno

di coloro , che vivono pregiudicati da tale opinione

,

e per far conofeere al mondo > che non ho giammai
avuta parzialità alcuna per le cofe antiche indifere-

c dito
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dito di quelle de' noftri tempi , quando il pregio loro

l'ha meritato.

Eccoti adunque dichiarato , o Lettore, tutto ciò 3

che appartiene a quell'opera , cioè a dire , come ella è

cominciata, come dipoi è crefeiuta, e finalmente^

come è ftata condotta al termine , che defideravafi .

Prima però, che io levi la mano dal prefente ragio-

namento, debbo avvertirti, che oltre alle gemme
predette, fono per entro a quefti volumi altre cofe,

degne della tua erudizione , delle quali è neceflario

,

che io brevemente te ne dia conto . Imperocché ef-

fendomi (tato generofamente communicatoda Mon-
fignor Leone Strozzi un nobilitiamo Lagrimatorio,

tratto , non ha guari , da un'antico fepolcro , di graf-

fito a varie figure d'oro lavorato , come pure dal Si-

gnor Marcantonio Sabbatini un piccolo Criftallo

,

ragguardevole per la fua ifcrizione,e per diverfi firn-

boli , che a* voti , e alle ftrene nel principio dell'anno

nuovo appartengono , fui da molti amici configliato

a pubblicargli colle ftampe in quell'opera ( benché

io aveffi gettate le fondamenta col difegno d' un'

opera a parte )
per la connelììone , che sì ftrettamente

paffa fra i Cri dalli figurati, e le Gemme, avendo dato

loro colle mie fpofizioni quella chiarezza , che in-

volta ne' mifleriofi fecreti della Romana, e Greca
fuperftizione non potea così agevolmente da tutti

indovinarfi . Per la qual cofa fu collocato nel fine

della Prima Parte ilCriflallo del Signor Sabbatini,

indirizzato in una lettera al Sig. Cavaliere Fra Alef-

fandro Albani, aiTegnando alla Seconda Parte il fo-

prannotato Lagrimatorio , diretto in un'altra lettera

a Monfignor Marcello Severoli

.

Derivò
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Derivò da quello principio la convenevolezza di

non lafciare affatto nude l'altre due Parti di fomi-

glianti abbellimenti ; ma dopo diligente ricerca di

qualche antica memoria, che poteffe corrifpondere

,

o nell' eccellenza del lavoro , o nell'erudite lignifi-

cazioni a'fopradetti criftalli , non feppi fare migliore

fcelta , che di due medaglie di prima grandezza del

Sig. Sabbatini , coniate in onore di Antonino Pio , e

di Fauflina, e d'un* altra minore del Sig Giorgio Ba-

glivo, appartenente a Marcantonio il Triumviro , e

a Cleopatra , di rovefei pregiatiffimi arricchite^.

Fattele per tanto intagliare in rame , hopofto i due
medaglioni nella Terza Parte, e fulTeguentemente la

medaglia di Marcantonio nella Quarta , avendo indi-

rizzato quegli in un ragionamento ftefo in lettera

a Monfig.Lodovico SergardL e quefta al Sig.Senator

Filippo Buonarroti . Egli è ben vero, che coll'ag-

giunta di quelle medaglie mi fono affatto dipartito

dal tenore offervato nel rimanente dell'ooera , ma al-

trefsì è verifììmo,che proponendofi elle fuor d'ordine,

e come un'appendice, rendono degna di feufa la diffe-

renza, tanto più, che poffono effere gradite agli uomi-

ni dotti , vaghi di cofe nuove 3 e pellegrine

.

Se averò la forte di foddisfare al tuo delicato

gufio , più volentieri anderò incontro alla difficilif-

fima imprefa dell'offervazioni fovra le antiche Pit-

ture y che già fi fanno intagliare dal Signor de'Roffi

,

illuflri veiligie della fuperha Roma , e de' palagi

Imperiali , o Patrizj » ricche talmente di ftorie , e di

favole , e d'ornamenti sì vaghi , e bene intefi fregiate,

che oltre al diletto degli occhi poffono fomminiilrare

agli ftudiofi la maniera di nudrire l'intelletto di no-

c ii velie
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e familiari . L'altre Gemme , lavorate in figure di baffo , o mezzo

rilievo y fi tifavano per folo ornamento , cosi negli anelli , come

nelle armille , monili , e cinti , e nellefibule gemmate , comefe n'è

veduto i rincontri . Erano quefte intagliate in agate Sardmiche

,

fd Onicbine , ed /« a/£r£ gemme, che noi chiamiamo Cammei ; <?^<?«-

pero fiupende afcherzar con l'arte perla varietà de'fuoi colori

naturali . Inoltre fi portavano al petto per amuleti , e e

oflentazione di onore . Madiverfe fono le cofe intagliate nelle

pietre di ejfi anelli ; poiché era lecito a ciafcuno il rapprefcntarle ,

e portarle a piacere , e principalmente vi fono efpreffi gli Dei ,gli

Eroi , i Genj tutelari , così degli uomini privati , come dellefam /-

glie , e delle citta , i Re , i Capitani , i ritratti, ed immagini

degli avi, e decloro illuflri fatti , ed ancora li proprj ritratti di

coloro , che ufavano le gemme , e le portavano in deto . E con que-

fii , fecondo gli fiudj , e prof[poni di ciafcuno, Filofofi, Poeti,

Oratori, Curfori, Atleti, bighe, quadrighe, vittorie, e palme

Olimpiche, e de'fagri combattimenti . Altri vi rappref ntavana

riftorie delle cofe fatte per onore di virtù , e chiarezza difama -,

e così le dignità, i facerdoti , fg^ifi^jt fgrl miflerj , e fagre

infegne , ed inoltre varj fimboli morali, e naturali, con fogni

celejìi , e coflellazioni , nel che molti s'ingannarono a varie cre-

denze , e fuperflizioni • Ora per quello , che appartiene agli Dei ,

Attejo Capitone peritijfimo delle leggi Pontificie , riferito da Afa-

crobio , proibiva il portar gli Deifcolpiti negli anelli , cùrn nefas

cfTe fanciret Deorum fòrmas injfculpi anuiis * Ala fi ufarano in

gran numero, e moltiffimi ne vediamo nelle gemme, non folo di

quelli , che erano particolari de' Romani, ma di quanti ne vennero

di Grecia, d'Egitto , e di Perfia -, e condanna Plinio , che nonpure

le donne, ma anche gli uomini portafferò negli anelli amuleti , e

idoli Egizj, Arpocrate, Ifide, Ofìride y Canopo , e gli altri : Jàm
Vero Harpocratcm ftatuas iEgyptiorum Numinum in digitis viri

quoque poncrc incipiunt. Molte Deità in quefl'opera fi rincon-

trano Egizie , Perfiane , Afatiche , Greche , e Romane, efe ne po-

trebbero raccorre a fufficienza per compilarne l'iconologia . Circa

le cofe fagre fcrive Plutarco di alcuni Sacerdoti Egizj , detti

Suggel-
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Suggellatoti , t quali fagrificando un bue , lo fuggellavano prima

,

ed era l'impronto un uomo gin-occhione con le mani legate di die-

tro , è con una fpada alla gola . Ma chi potrebbe mai ridire i

fagrifi\ j di Giove , di Tlacco , di Cerere , della Salute , di Diana
,

e i mifierj Eleujini ,
Dionijìaci , Efesj , Ifaci , e Mitriaci

,

Sileni, 'Baccanti , Fanatici, e fagreinfegne di Apolline , dir ^/^r-

cario , e dì Marte , / , ? £/* Anelli , c&c abbiamo dimoftrato \

?affando agli Eroi, e Conditori delle Citta, a* Re, ev Principi
>

s'offèrifeono Pergamo , Elleno , Diomede, Perjeo , Giacinto, Ercole^

Ilio, Aventino , Romolo con la lupa lattante^ efimili ,cos) in que-

fle , come in altre immagini , nelle pietre/colpite . E per venire a\

Re, Aleffandro Magno, fcrivendo in Europa, fegnava colfuo

proprio ritratto, e fcrivendo in Afia, ufava l'anello di Dario.

L' Interprete di Tucidide , quando Xerfe ordinò ad Artabazo

,

che nel rendere le lettere a Paufania Capitano degli Spartani
, gli

doveffe mofirare il regio fuggello , riferifee , che il fegno de Re

di Perjia , fecondo ilparere di alcuni, aveva l'immagine di Xerfe,

e fecondo altri quella di Ciro , o'Ifuo cavallo , al cui annitrito egli

acquifio il Regno . tifarono ancora i Re Perfani il fuggello con

firn magine di Semiramide, ofia Rodogune , come accenna Polieno.

Ma Aleffandro fu così vago della propria immagine intagliata

nelle gemme, che fi elejfeil più chiaro Artefice Pirgotele , vietando

ad ogn altro rajfomigliaria in effe , coli'onore di Apelle, e di Li-

fippo\ l'effigio Pirgotele in varj modi, e noi lo vediamo colite

coma in capo, in quella forma, che fidimojìra inunabellifjima

agata, quando eglifoleva ornarft con la porpora, e con l'effigie

di Ammone, dicuivolea effer creduto figliuolo . Non poche fono

le gemme intagliate col volto di Aleffandro , portandofì in deto j

e negli anelli per amuleto, quafi la fua immagine giovajfe a feli-

citare l'azioni , e l'imprefe di coloro , che laportavano
, affermando

Spargano, che nella famiglia de'Macriani, così gli uomini , come

k donne portavano fempre il ritratto d' Aleffandro negli orna-

menti , e negli anelli , eper quefla ragione creder
fi
può , che Iofleffo

Auguflo fegnaffe ancora coli' immagine d' Aleffandro . Alla con-

jmtudine di portare negli anelli il volto de' Re, aggiugneremo

l'efem-
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l'efempio di Lucullo quando nella guerra contro Mitridate ,

giunto in Alexandria , fu grandiurnamente onorato dal Re Tolo-

meo , da cui , rifiutato ogn altro pre^iofjfmo dono y folo ricevè uno

fmeraldo legato in oro , e di queflo ancora egli averebbe fatto rifiu-

to
yfe il Re non gli avejfe mofirato la propria immaginey intagliata

in quella pietra . Plinio Nipote fcrive a Trajano di un Calli-

dromo fervo molti anni di Pacoro Re de' Parti , il quale fug-
gendo in Nicomedìa , avea portato feco una gemma coli' imma-
gine del medefmo Pacoro nell'abito , e portamento regio . Appreffo

gli Spartani fu in tanta venerazione la memoria di Polidoro

figliuolo di Aleamene , che per onorarlo fopra tutti gli altri Re loro y

quando occorreva fegnare gli atti pubblici y li Juggellavano col

ritratto di Polidoro . Degl' Imperadori Romani abbiamo efìbito

bellijfime gemme di Giulio Cefare y d'Auguflo y di Tiberio y e così

di molti altri
-i
che di tempo in tempo erano ufate , Augujìo , dà

cui poco avanti abbiamo parlato , nelfegnare le lettere y i diplo-

mati y e le fuppliche y da principio usò la sfinge y dopofifervi d'una

gemma con l'immagine d'Aleffandro Magno y e ultimamente egli

fegno colla fua propria effigie in una gemma fcolpita dal fuo
Diofcoride y e con effafegnarono Tiberio , e gli altri profimi Impe-

radori, Nel Principato del medefmo Tiberio era pena capitale y

fe altri avejfe portato nelle latrine , e ne' bordelli l'immaginefua
negli anelli , e nelle monete y ond'e lodata lafagacità y e la fede del

fervo di Paolo uomo Pretorio
y il quale ubbriacatofì in un convito ,

volendo render l'orina y fi pofe nelle parti ofeene la mano y nella

quale portava l'anello coli'immagine di Tiberio y e già egli veniva

accufato dì delitto capitale
, fe la cura diligente del fervo non

l'aveffe falvato y poiché non accorgendofme il padrone y
gli levò

l'anello dal deto
y

e moflrb che egli l'avea in quel tempo tenuto .

I Liberti di Claudio davano gli anelli col ritratto del Principe a

coloro y che voleano ammettere
y e quefiifoli aveano l'adito all'Im-

peradore
y febbene tali erano d'oro y poiché Claudio nelfuo princi-

pato non usò le gemme , e fegnava con l'oro . / ritratti de'Mag-
giori , come folevanfi collocare ne clipei y ovvero feudi , e negli

atrj •> così portavanji per gloria negli anelli . Alcuni dì quelli y
che
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riferivano l'orìgine agli Dei, /colpirono Ercole per contrajfegno

degli Eraclidi , li quali ancora afua/omiglian^a , vediamo ornati

di [polite di leone . Al qual fine Akffandro aggiunfe la figura del

leone nell'infegna del fuo anello, gloriando/i della /ucce/fione de\

Re di Macedonia , che fi vantavano di/cendere da quefio Dio ;

Giulio Ce/are usò la teffera con l'immagine di Venere vincitrice
,

da cui, e da Eneafigloriava efiere di/ce/o \ Dione la chiama Venere

armata, efcrive cheCefare l'avea /colpita nelfuofuggello , por-

tandola nell'anello, come dimoflriamo inunniccolo con l'afta, o

fcettro, tenendo l'elmo in mano , ed a'piedi lo /cudo, ne molto

differente viene effigiata nelle medaglie . Di coloro , chefegnavano

col proprio ritratto nell'anello , abbiamo l'ejfempio nel P/eudolo di

Plauto di quel Soldato , chela/ciò il /uo /imbolo al lenone per lo

prezzo della meretrice %

Ea cauffa miles hic reliquit fymbolum,

Expreflum in cera ex anulo fuam imaginem.

E Martiale di quel /anciullo di "Bruto :

Gloria tam parvi non eft obfcura figlili
,

Iftius pueri Brutus amator eras

.

E per quefto fi rincontrano nelle antiche gemme molti ritratti

ignoti . Valerio Aia/fimo fcrive , che i Cen/ori tol/ero alfigliuolo

di Scipione Africano Fanello , in cui era ritratto il volto di Sci-

pione fuo padre . Cicerone riconofcendo i fuggelli delle lettere de\

congiurati con Catilìna , in quello di Lentulo vi rincontro l'imma-

gine di Cornelio Lentulofuo avo , uomo chiari/fimo , e così l'inter-

roga : Tùm oftendi tabellas Lentulo , de quaglivi
, cognofeeret

ne fignum? annuir: eli vero ,.inquam, fignum quidem notum ,

imago avi tui clariiìimi viri -, e per quefta ragione nelle gemme
fono delineati molti ritratti di uomini illufiri, Numa Pompilio,

Giunio "Bruto , T. Quinzio Flaminio , L, Sulpi^io , ed altri , così

in effe gemme , come nelle medaglie ritratti da'fuccefjòri delle loro

d fami-
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famiglie', moki ancora, refiano ofcuri nella mancanza de nomi*

De* filofofi , Cicerone nel quinto libro dcFinibus parla del ritratto

di Epicuro , che da'fuoi famigliari veniva efpreffo non folo nelle

pitture, ma anche nelle tazze, e negli anelli', così durano nelle

gemme var/ ritratti di Filofofi ,
Poeti, e celebri ingegni , Solone,

Socrate, Platone, Archita , Diogene , Apollonio Tianeo, Demo-

Jlene , Cicerone , Seneca , Omero ,
Vergilio , Filemone , Ariftomaco,

Eraclito , e Democrito , che efibiamo . Così Apolline, e le Mufe

,

Ercole Mufagete , ed altri/imbolifpettanti alla, Poefìa, al Poema

Eroico , ali hcloghe , ed alla Scena . Si riporta ancora il belli/fimo

fuggello di Nerone Citaredo
, fotto la forma di Apolline , colla

favola di Marfìa , che e memorabile . Durano varj monumenti

degli Atleti , ed abbiamo efpreffo All'ione coronato di oleajìro , o di

lauro ne'fagri giuochi Olimpici , o PizJ , Namfero vittoriofo con

la palma , e così Taighe
,
Quadrighe colla littoria , Curfori

,

Defultori, Gladiatori , e Rudiarj . Plinio nipote fegnava con un

anello , il cui fìmbolo era una quadriga \ poiché egli , comefcrive

Calvi/io ,fi dilettava de* giuochi Circenf: Circenfes erant, quo

genere fpectaculi ne leviflìmè quidem teneor -, fe bene li trala-

fciava prefo da maggior diletto degli ftudj delle lettere . Simili

bighe, e quadrighe ancora fono efpreffe in quejli noflri intagli,

Riconofciamo in altre gemme Aqmliferi , Legionari , Soldati col

premio , co' trofei , e vittorie , /imboli , ed onori militari , comefi
legge appre/fo Senofonte , che il /imbolo de' Soldati di Ciro era una

Vittoria , e Giove confervatore . Timoleone Corintio combattendo

in Calabria controlcete alfiume Damiria, e contra/lando i fuoi

Capitani per avere la vanguardia nel pa/fare il fiume ,
egli per

difinire la contefa , fece porre gli anelli di tutti nel fuo mantello

,

e rimefcolatili infieme , il primo che fu tratto avea l'immagine

di un trofeo , chefu augurio della vittoria . Pompeo Magno , non

uno , ma tre nobili trofei portavajcolpiti nelfuo anello per gloria

delle cofe fatte , e queflo poi mandato a Roma , fu certo contraf

fegno della fua morte , Dimorando Galba Imperadore in Spa-

gna , nellefortificazioni di un cafiello fu trovato un'anello antico,

ndla cui gemma era intagliata una Vittoria con un trofeo , che
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fu augurio dell'Imperio di Galba. Nel Cureulione di Plauto Te-

rapontigono foldato avea /colpito nell'anello un foldato collo

feudo , e colla fpada , colla quale tagliava un elefante . Fra

l'iflorie, e fatti cfprejji nellegemme ben nota e quefta di Siila, che

avendo prefo Giugurta ,
datogli nelle mani dal ReHocco , a cui

era rifuggito dopo la rotta, Siila fi gloriò tanto di quefio fatto,

che lo portava fcolpito nell'anello , e l'uso fempre per fuggello nel

m odo, chefi vede nella moneta d'argento , fattaflampare da Faufio

fuo figliuolo , dove è figurato Siila Queflore fopra un foglio rile-

vato , e TSocco piegando un ginocchio a terra , gli porge un ramo

di lauro , mentre Giugurta (la ginocchione con le mani legate di

dietro ad ufo di prigione . Quello Spagnuolo d'Intercala , il cui

padre , avendo disfidato Scipione Emiliano, reftò uccifo , e vinto da

Scipione, egli nondimeno fine gloriava, e fecefcolpire nell'anello

quefio combattimento , firvendofine per fuggello ; ficchi diede

occafione a Stilone di motteggiarlo , dicendo : Che mai farebbe

cofiui, fi Scipione da fuo padre foffe flato vinto \ In varie pie-

tre , ed in varj modi abbiamo intagliato ilfatto di Mu^io Scevola
y

Cincinnato , che fi vefie l'armi , la Cerva di Sertorio appreffo il

trofeo, la tefta di Pompeo portata aCefare , e così variefavole,

Arione , Orfeo , Ganimede , Jole , Leda , Ermafrodito , di cuipor-

tiamo gli efimpli » Ma tralaficiando i fimboli morali, naturali,

ed altri , che richiederebbono un'intero difiorfio , annoteremo al-

cuni altri luoghi di antichi Autori , circa la varietà delle figure

nelle gemme. Antichiffimo fu il fuggello di Uliffe fin da' tempi

Trojani, benché in ejfi non acconfinta Plinio l'ufo degli anelli ,

nondimeno firive Plutarco , che egli pofe nello feudo , ed ifiolpì

nel fuo anello un Delfino , il quale avea fialvato Telemaco fuo
figliuolo caduto nel mare . Un fimile Delfino vien figurato nella

feconda parte da unniccolo , 0 fia per cagione difalute , opiàtoflo

figno celefte . Giufeppe nelle antichità Giudaiche riporta una let-

tera di Ario Re de
3

Lacedemoni
, fcritta ad Onia Pontefice , indi-

candogli in ej]a il Regio fuggello con un'Aquila , che tenea negli

artigli un ferpente , ed una fimile fi vede in alcune monete^ .

Seleuco Re di babilonia ebbe in dono dalla madre un anello di

d ij ferro
,
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ferro , in cui era intagliata, un'ancora , fegno difermezza , e ficu-

rezgctì e Tollerate nel fuo anello ufava l' imprefa d'una lir^.

Il fuggello dell' anello di Anfitrione apprejfo Plauto era il Sole

oriente nella Quadriga y e fimile riconofeiamo in altre gemme
antiche. Ver lo contrario i Locrefi, che abitavano la parte Occi-

dentale della citùy nel lorofuggello pubblico aveano/colpita la fiella

Efpero : così ferine Strabone
, conforme fi vede ancora nelle loro

antiche monete . Ifmenia Coraule effendo [olito di ufare bellif

fime gemme y compro unofimeraldo > in cui erafigurata Amimoney

una delle cinquanta figliuole diDanao > ingravidata da Nettuno

Pompeo ebbe nelfuo anello un Leone , che portava una fpada ; e

queftofi vede ancora per imprefa in una moneta d'argento di Àlar-

cantonio . Mecenate ufava l' impronto di una Rana y ancora

quando egli fegnava in afjenz^a, ed in vece di Auguflo . Sporo

augurando lefiolte y ed infami noz^e di Nerone y gli donò un'anel-

lo y nella cui gemma era il ratto di Proferpina y e fu augurio fu-

neflo del mede/imo Nerone . Galba fegnava coli'anello y ed im-

prefa de'fuoi maggiori della famiglia. Sulpiziay un Cane inchinato

col capo fotto una prua di nave . Commodo y chefo/ea adornarfi

ad ufo di Ercole con la fpoglia del Leone in capo
,
chiamandojl

Ercole Romano
,
portava ancora per imprefa un Amazzone /col-

pita nella pietra dell'anello , e di quefla fi /erviva per fuggello y

quafì con Ercole egli aveffe le Amazzoni vinto* Non tralafcie-

remo di accennare y come nell'i/ola di Lenno i Sacerdoti di Diana y

cavando da un antro certa terra rojfa y mi/chiata confangue di

capra , la fegnavano coli'anello , in cui era effigiata una capra , e

coli'immagine della medefima Diana , e coti quefia terra /u ri/a-

nato Filottete , fecondofi raccoglie da Filofirato . Non mi tratterà

ora nella varietà degli anelli y e fuggelli delle pietre magiche y quali

furono ifette anelli donati ad Apollonio Tianeo da /arca Principe

de' Ginnofofifii y ne' quali erano i nomi difette Stelle \ ne di quelli

riferiti da Plinio : // Leone /colpito in oro y e'l nome del Sole , e della

Luna neli' ametifio ^ o l'Aquila , o lo Scarabeo nello fimeraldo :

poiché quefie co/e s'accennano nelle proprie figure . Circa il/egno

celtfie del Leone , diro/oh di Alefif&ndro Magno > che u/ava ancora
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nell' anello la figura del Leone ; e 'vuole Tertulliano , che quefia

foffie la flella dominante la fua natività , fe non piuttofio , con-

forme fi e detto
,

egli l'usò , come infegna de Re di Macedonia ,

difcefi da Ercole , vedendo/i nellefue medaglie il Leone y e la Clava .

Usò la pietà degli antichi Crifiiani di fimboleggiare nelle gemme

degli anelli il nome di ^ Grifi

o

, la Colomba , tlPefce y i Vefica-

tori
,
l'Ancora , la Lira , l'Arca di Noè , la Navicella di S. Piero ..

Per la Colomba Clemente Aleffandrino intende lo Spirito Santo
,

per lo Pefce la menfia di Crifio apparfo a Difcepolì dopo la Rifur-

r elione , oli cinque pefci , co quali faziò cinque mila uomini,

per la Nave la Chie/a
, per la Lira la Concordia y per l'Ancora la

Cofianza y
per i Peccatori gli Apofioli , o'I^Battefimoy ma fopra

laNavicella della Chieja incifa in gemma y fi legge un eruditif-

fimo difcorfo di Geronimo Aleandro il giovane , luce delle lettere y

e face rifiplendente delle antichità. Ma per conchiudere qmfio di-

ficorfio del pregio delle/colpite gemme
y
non manca loro altro che i

titoli y
e i nomi per renderfi le più belle memorie y e i più infìgnì

monumenti dell'antichità , nella quale molte refiano o/cure j e fe

btne in ciò cedono alle medaglie , che anno titoli > e nomi , le fiupe-

rano nondimeno nell' eccellenza degl' intagli y e della /coltura de'

più infigni y
e rari Artefici Greti , e per quefio appreffò gli antichi

avanzarono ogni filma . Noto è il fatto flupendo di Policrate

tiranno di Samo , il quale riponeva lafelicitàfua in unofmeraldo

fcolpito da Teodoro nativo di Samo . Nonio Senatore Romano
nella proficrizione , fuggendo , non fi portòfico dellefue ricchezze

altro y che una gemma opala nell'anello
, filmata ventimilafefierzj

per l'artifizio certamente , e quefia fu cagione della fua morte ,

dcfiderandola Antonio al fommo . Non dico dell' agata inefti-

mabile di Pirro con Apolline , e le nove Mufie r poiché quefia non

era fatta con arte 'umana y ma così l'avea dipinta la natura nella

pietra, S' accrebbe però in Roma fommamente la vaghezza , e'I

defiderio delle gemme
, quando l'altre ufanze pellegrine vennero di

Grecia y e d'Afia ; e più che le gemme fi ricercava l'artifizio , e bel-

lezza delle figure ? onde Tibullo parlando di Delia :

Scepc
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Sxpè velut gcmmas ejus , fignumquc probarem

Per cafum mcmini me tetigiffe manum .

Jl primo de Romani , che ne fece conferva, nella dattilioteca fu
Scaltro figlìafiro di Siila . Pompeo ripofe in Campidoglio quella,

del Re Mitridate , al cui efempio Cefare confagrb fei dattilioteche

nel Tempio di Venere Genitrice , ed un altra Marcello nel Tempio

di Apolline Palatino. Ma Eliogabalo era sì vago delle gemme

ecceìlentiffimamente fcolpite da' nobili Artefici , cbe~*

ogni giorno fi mutava un anello , e come egli in

ogni fuo defiderio era folle , e infano , così

delle più efquifìte fé nefregiava i cal-

zari , e le fcarpe per maggior

pompa , movendo a rifo

ciafeuno , come fe
quei pre^iofi ,

efottilif-

Jtmi

lavori fi potejfero vedere nelle gemme y che

portava inutilmente ne' piedi. Gal-

lieno ancora fi compiacque affai

di quefli ornamenti , e fe

ne guernì le calighe ,

le armille ^ ed

i moni-

li .

Sopra che forfè ci fia-

mo troppo avan-

zati .
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DELLE GEMME

Contenute in quefla Prima Parte

.

Il primo numero e delle Immagini , ed il fecondo è

della Spojizjone delle medejtme

,

A

AGrippa. V. Marco .

Agrippina Maggiora ,

XVIII. 24. XIX. 25 .

XX. 25.

Agrippina Minore XXIV. 29

.

XXV. $1.
Alcffandro il Grande LXXXIV. e

LXXXV. 97. LXXXVI. 98.

Allione LXXXVII. 100.

Anacreonte LXIX. 82.

Antinoo XL. 50.

Antonino Pio XL1. 5 1

.

Apollonio Tianeo LX. 74.
Archimede LXX11I. 85.

Archita LVIII. 72.

Ariftomaco LVII. 71.

Atalanta LXXXII. 94.

AugultoX. 15. XI. 1 5.

B
Balbino LII. 61.

Britannico XXIX. 35. XXX. 37,

G
CajoCaffio fecondo XCVII. 109.
Cajo Cefarc XVI. 22.

Cajo Sulpizio IV. 7.

Caligola XXIII. 28.

Caracalla L. ^9.

Cefare . V, Giulio .

Cicerone LXVI. 78.

CinnaXCVI. 109.

Claudio XXVI. 3 2.

Cleopatra LXXVI . LXXVII . e

LXXVIII. 88.

Cn. Pompeo V. 9.

Commodo XLIII . * 5 . XLIV .

Crairo , e Irmono XCIX. Hi.
Crifpina XLIV. 54.

D
Democrito LVI. 6g.

Diogene Cinico L1V. 55,

Diomede XC. 104.

Domiziano XXXV. 40.

Drufilla XXIV. 29.

e :;Z[
Eliogabalo LI. 60.

Eraclito LV. 57.

F
Fauftina Maggiore XLII. $2.

Filemone LXXXII. 85.

Filofofi LXI.LXII.LXIII.LXIV.
e LXV. 75.

Focione LXV. 75.

Galba
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G
Galbaxxxl.exxxll.58.
Germanico XVII. 23. XX. 26.

Giacinto LXXIX. 103,

Giulia fòrella diCaligola XXIV.29
Giulia di Settimio XLVIII. 57.
XL1X. 58.

Giulia di Tito XXXV. 40.
XXXVI. 41.

Giulio Cefare VII. 10. Vili. 12.

Giunio Bruto . V. Lucio

.

Gordiano giovane L1L 61.

I
Irmofio , e Crairo XCIX. 1 1 1

.

L
Leandro XCVIII. no.
Lepido IX. 14.

Livia Augufìa XII. 1 7. XIII. 1 8.

Lucio Celare XV. 2 1

.

Lucio Vero XLV. 55.

LucrexiaLXXIV. e LXXV. 87,

M
Marco A grippa XIV. 19.

MaflìnitfaXCV. 108.

N
Nerone XXVII. 34.
NeronDrufo XXII. 27.

Numa 1. 3 . II. 4.

Olimpiade LXXXIIL9?.
Omero LXVII. 79.

P
Pergamo XCI. 105.

Plotina XXXVII. 4?.
PoeterTa laureata LXXI. 8?.

Pompeo . V, Cneo , e Se/lo .

Poppea XVIII. 35.
Pupieno LI1. <5i.

R.
Ritratti Greci XCIX. in.
Rodogune LXXIX. 90.

s
Sabina XXIX. 48.

Sacerdotefla laureata LXXI. 85.

Saffo LXX. 83.

Semiramide LXXIX. 90. LXXX.
eLXXXI. 95.

Seneca LIX. 73.
Sefto Pompeo VI. 9.
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GEMME ANTICHE
FIGURATE.
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N U M A.
Figura I

.

I nede mlle antiche monete d'argento ; ha la fafcia^

Regia fcrittovi Numa, colla qual moneta fi e auten-

ticato il pre/ènte ritratto .

OSSERVAZIONI.
"Antica moneta d'argento, nominata

dall'Agoftini , fi vede itampata dal Ca-

nini nella Tua Iconografìa a
, ed oltre il

nome di Numa , fcritto nella fafcia, o ha

diadema, ha d'intorno le parole CN.

PISO PROC. Più antica di quella è

1 altra
b colla tetta del medefimo Numa

,

e d'Anco Marzio co' loro nomi ;
perchè

fu fatta battere da Cajo Cenforino , che pretendeva difen-

dere da Anco y come moftra il rovefcio della medefima mo-

neta , in cui fi legge efpreiìamente C. CENSO ;
per la qua!

cofa cade a terra la conghiettura del Canini , il quale vuole

che fotte coniata da Marzio . Le cofe di Numa fono notif-

fime , parlandone abbaftanza Livio , e Plutarco nella fua vita.

Tuttavolta Tinfegna reale, che egli porta, ci dà animo a

dir qualche cofa di lui , e della fua all'unzione al regno aliai

celebre. Nota Dionifio c
, che l'elezione fu fatta curiata

comitiis y cioè col furTragio di tutto i popolo r tanto era il

concetto della fua bontà . Scrive Plutarco d
, che la prontezza

del popolo elettore non fu trovata nell'eletto > il quale refi Ile

lungo tempo alle iftanze degli amrxueiadori ,
perchè fi Mi-

mava incapace a regger quel pefo ,
per la troppa ferocia de

fudditi,difficili ad effcre regolati con penfieri di pace; quindi è,

che egli non fi piegò mai a voti de popoli, fe non quando gli

A ij &

Imiti. 62.

b Id.Tmm.65.

Anc. Aiiguft.

clia!. 4.

e Lib. 1. hiiì.

d Tn vit. Na-
rrix.
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fu fatto toccar con mano il pericolo di qualche grave fcdi-

zione , o di guerra civile , cum alter non ejjèt , in quem ambia

facliones confenferint ; e fin tanto che non rimate perfuaio

,

non poter egli rifiutare in cofeienza magnum^ atque divinum

munus , convinto da quelle efficacillìme rimoftranze : Quod

fi ipfe , neque divitiarum egeas
,
quoniam tuo contentus fis ;

neque imperii
,
neque ditionis gloriam ambias

,
quoniam eam

meliorem ex viriate pojfdeas : at ipfum regnandi munus Dei

miniflerium ducens^ qui profeti ò erigi

t

,
nequejacere tantam

in tejuflitiam , otiofamque effe patitur , nefuge, neque evita

imperium , quod prudenti viro adpr<eclaras
,

magna s res

obeundas praeftiterit locum , ubi Deorum immovtaiium

cultus magnifici funt , £2° ad religionem homines manfuef-

cunt : facillime enim , fìmulque celerrime ti a principe ad

honejìiorem fententiam traducuntur , zyc. Quelle ragioni

adunque perfuafero altamente l'animo di Numa ad accet-

tare il fupremo comando , benché prima d'alfumere Tinfegne

reali volle facrificare agli Dei, e prender gli augurj
,
paren-

dogli cofa necefTaria , e conveniente Deum confulendum ,

quafì fibi regnum confirmaret .

Numa.

1 1.

MUrna Pompilio colla te/la velata ali* ufo de' Sacerdoti

Romani , ci fa conofeere , che efendo gufo , e religiofo

indujfe i Romani a più miti cojtumi di pace , e al culto

degli Dei .

OSSERVAZIONI.

ASsunse Numa infieme col regno il Sacerdozio ,

leggendofi in Plutarco 3
, che egli Diis immortalibus

facra faciens , Romam fe contulit , e che volle prender gli

augurj



Figurate. 5

augurj velato capite , fecondo il rito. Quantunque egli ifli-

tuilfe il Sacerdozio Maflìmo , e molti altri ancora, nuiladi-

meno volle ritenerne per Te Hello il grado , che folle da quello

di Re infeparabile , il quale non iblamente pafsò poi ne' fuc-

ceffori , ma fu d'uopo dopo l'efpulfione de'Tarquinj inventare

una maniera di farlo fuffiitere , perchè v'erano alcune fòrte di

fàgrifizj , che di Re , e di Pontefice , o Sacerdote la qualità

congiunta richiedevano . Nacque da ciò l'iilituzione del Re
Sagnficulo , come fcrive Livio a

, e infegnano altri
b

: la quale *
fi^'n'*'

rimafè finalmente abolita nell'Imperio di Teodofio il grande
, Agehlib.r'5!

quando , al dire di Zofimo fcrittore gentile, tutto il collegio "P- 2 ?- Cic.

1
: ,

O * o pio Domo
,

de' Pontefici , e de' Sacerdoti Idolatri , in favore della Cri- aiii<jue

.

fliana Religione fu affatto tolto via, e applicate le rendite

loro al fifeo . Quell'unione di Sacerdote , e di Re fi vide in

Romulo , a cui Cicerone c attribuì la dignità dell'augurato , c Lib. 1 . de

che non mai andava disgiunta da quella del Sacerdozio 5 anzi
D,vinat *

tra le leggi del regno pofe quella , in cui dicevafi effer uffizio

del Re d
, ut facrorum , £2°facrificiorum principatum habe- j*Dionyf.Ha-

ret , &° omnes res aivin<e, ac ptee per eum agerentur . Eltinti

,

come diffi, i Re, non rimafe di loro altra memoria, che quella

del Re de' Sagrifizj, la quale continuò parimente nel governo

della Repubblica ,
parendo che le cofe della religione appar-

tenenti alla regia dignità , folTero con quello provedimento

abbaflanza aggiuftate . Ma appena Cefare affunfe la Ditta-

tura , che riflettendo quanto importaffe il farfi conofeere ono-

rato del venerabil carattere della religiofa principaliffìma di-

gnità ,
procurò d'ottener quella di Pontefice Maflìmo , quan-

tunque fecondo il primo iilituto di Numa c

,
fempre dalla e Placare, in

Reale folle fiata divifa ; anzi non mai fe ne vollero veder
Numa *

fpogliati quei , che a lui fuccederono nell'imperio Romano,
portandone per qualche tempo il nome gli flefli Imperadori KatjSeSmn

Criftiani fino a Graziano ,
perchè conofeevano l'importanza .^u.

d'occupare un grado di tanta autorità , col quale poteano a de moribus

loro arbitrio f fcaogliere i Comizj , deporre i Confoli , annui-
lc
^*V

#J
lare i decreti cjel Senato , determinare la guerra , e la pace ; & ?•

e per-
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c perchè gli aflìcurava dagl'infiilti altrui , e fpezialmentc dalle

moleitie del Senato avverfo alla loro Sovranità , malllme

quando dopo Coftantino ebbero neceflìta di por freno all'o-

dio , che portavano i Gentili al nome Criftiano ; in propofìto

j Lib.4, di che racconta Zofìmo a
, che non avendo Graziano Impera-

dore più oltre voluto il titolo di Maffimo Pontefice ( cioè

nell'anno di Criito 383. fecondo ilBaronio) vi fu chi argu-

tamente pronunziò contro di lui : Si princeps non vult appel-

lari Pontifèx Maximus , admodum brevi Maximus Pon-

tifex fiet . Ritornando a Numa , da cui ci fiamo un poco

h Ad v.8i2» allontanati, diife di lui Servio b
, che firociam populi a bellis

iib.6.iEn. ad fiera contulit . Usò egli la religione, e finfe i notturni

congrefli colla Ninfa Egeria , per moderare un popolo, che

fino allora era viffuto fènza leggi tra Tarmi , e'1 fangue , e per

mezzo della fuperltizione l'obbligò d'ubbidire alle medefime

leggi da lui coftituite , e perciò regie denominate

.

L. Giunio Bruto

.

in

.

Endicatore di Lucrezia , fu il primo Confile , e l'autore

della liberta Romana . // fiuo ritratto s' e paragonato

colla medaglia d' argento , nella quale e la tefla di ejjb-

"Bruto , e lettere Brutus . Tal moneta fi crede efiere

fiata ftampata in tempo di Marco 'Bruto , percuffore di

Cejare , in memoria di quello , e nel medefimo tempo fi
potrebbe dire efier fiata intagliata la predente corniola

di forma grande .

OSSERVAZIONI.

LA medaglia di Giunio Bruto fu fatta (lampare da Ful-

vio Orfino , e dopo lui dai Canini c
, e può eiTere la

d Diai.2. iècfìa pubblicata da Antonio Agoftini d col rovefeio d'Aliala ;

anzi
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ami mi fovviene averne veduta una bclliflima tefta in marmo
appreilo Ignazio Configlieri . L'iftoria di Lucrezia fu ferina

da Livio . Valerio Mallimo la propone per efemplare della

Romana pudicizia , ma con divedi fentimenti ne favella-.

Sant'Agoitino a
. L'ingiuriofa violazione fattale da Setto Tar- y ?

quinio figliuolo del Superbo , fu la cagione , che fece armare

a'danni de' Tarquinj regnanti Giunio Bruto padre di lei , che

,

cacciatigli di Roma
,
acqui ftò il gloriofo titolo di Liberatore

della Patria j e avendo dipoi avuto tanto cuore di fentenziare

a morte i propj figliuoli , convinti rei di fegreta trama co*

tiranni per reliituirli al regno, meritò dalla gratitudine del

popolo quell'illuftre elogio b
: Haud tantam rem geffiffe Ro- h Potare. »

mulum in condendo. Urbe ,
quantam TSrutum in recuperando,

Publlc *

liberiate , confiituendaque republica ; e confeguì il nome di

Padre comune ,
quando adottato il Popolo Romano in vece

de* medefimi fuoi figliuoli , lafciollo erede di tutte le fue_,

facoltà c
, danno a vedere non aver giammai avuto maggiore c Fior. lib.i

affetto, nè più ftretto vincolo di quello, che l'obbligava
cap '9*

a' vantaggi , alla gloria , e alla libertà della patria , e della

nafeente Repubblica . Dell'effigie di Bruto con quella d'Alia-

la , coniata come s'è detto , nelle msdaglie , fa menzione

Cicerone d
j e Plutarco c accenna , che da queft'Ahala difeefe d

j^jjj

2^
Servilia madre di M. Bruto , di cui fi favellerà in occafione to.

del fup ritratto.

Cajo Sulpizio.

1 v.

Ohi della famiglia Sulpizja ebbero ilprenome di Cajo^

e alcuni furono Confoli , come Cajo Sulpizjo Patercolo ,

il quale trionfò dell'Affrica , e della Sardegna . £' meri-

fìmile , che queflo raro intaglio in prafma di fmeraldo

grande
, fojfe fiato nel? anello d' alcuno de' pofieri della

famiglia Sulpixia , come era cofiume de* Romani pregiarfi

molto
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molto delle immagini de' maggiori in tejìimonìo della

nobiltà loro .

OSSERVAZIONI.
'L folito prenome degli uomini della famiglia Sulpizia

era quello di Servio , ne altro mai ebbe in ufo ne' tempi

della Repubblica , giuria il fentimento di Fulvio Orfini nel

fn^cn^Sui'
ÛO erucnt0 difcorfo 3

} nomina egli però anche in quelli

pitia. dell' Impero Servio Galba , da alcuni Sergio denominato
,

che difcelb da quella famiglia , l'illullrò colla dignità d'Impe-

radore . Ma nel medefimo tempo fa menzione di due Caj,

T uno de* quali fu Confole con M. Claudio Marcello Y an-

no 587. dalla fondazione di Roma , l'altro chiamato Plato-

rino ,
portando d'ambedue le medaglie . Antico al pari , e

forfè più di quello di Servio leggo il nome di Cajo in quella

famiglia preflb Livio , della quale fu il primo autore Cajo

Sulpizio Camerino uomo illuftre , non tanto per le fue virtù
,

e per il fuo valore, quanto per la dignità di Confole, Cenforc,

e Dittatore di Roma , e per la vittoria riportata de' Galli

.

Per la qual cofa mi dò a credere, che non {blamente la fua

immagine folle fatta intagliare in quella pietra da alcuno de'

fuoipofteri, per la ragione addotta dall'Agollini , ma anche

per tener viva la memoria di così grand'eroe , come un' effi-

cace incitamento ad immitarlo nelle azioni glorioiè . IlCa-

Hconognp. nini b fece (lampare quello medefimo ritratto , e lafciandoin

dubbio a qual Cajo della famiglia Sulpizia dovette attribuirli
5

offervò dopo il Glandorpio, che i Sulpizj Patrizj Romani
ebbero da prima il nome di Galba , e che fu incer-

ta 1' origine loro j quanto alla diilinzione

della medcfima in Patrizia > Eque-

{Ire , e Plebea vegga!!

Fulvio Orfino.

*

Pompeo
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Pompeo Magno

.

v.

S>I è rincontrato col ritratto impreffb nelle fue medaglie

d'argento della famiglia Minala , e N afidia . Si com-
prende il capillizio elevato , memorato da Plutarco nella

vita di efjb Pompeo, come eruditijjìmamente ofièrv^
Pietro Segnino in una fua lettera de Nummis Pom-
pejanis

.

OSSERVAZIONI.

LE medefime medaglie e' anno fatto conofeerc il prc-

giatiflìmo colono di quefto grand' uomo, pofleduto

dal Sig. Cardinal Spada , di cui fu data alle ftampe l'imma-

gine fra l'altre belle ftatue di Roma* * e vi fu da me notato »
RaCcolt - d »

i rr ltat.1mm.127
guanto ad ella appartener poteva •

Sefto Pompeo

.

vi.

SEsto Pompeo , figliuolo di Cneo 5 relè illuftre il pro-

prio nome col prender l'armi per vendicare la morte del

genitore ,
adoperandole con tanto valore , che la fòla fortuna

di Cefare appena baftò per debellarlo . Vedefi l'immagine di

lui in alcune medaglie pubblicate dal Seguino y dall'Angeloni,

e da Antonio Agoftini , colle quali s'è fatto il confronto di

quella intagliata nella prefente gemma 5 la quale è così bella

,

c tanto ben condotta dall'artefice , che fèmbra aver egli cre-

duto d'acquiftar gloria immortale da quefto lavoro , ferven-

dovi il proprio nome

.

Parte L B Giulio
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Giulio Cefare.

vii.

Il ritratto di Giulio Cefare in calcedonia ovato di forma

ben grande ha la corona d'alloro , notabile per e/Jtreintef

futa con fondi di palma fovra la fronte , dinotando le

fue vittorie immortali , Fu fcolpito quejìo ritratto dopo

la morte di effo Cefare , ejfendovi la fella , nella quale

fu trasformato , e il lìtuo folito fimbolo dell'Augurato .

Porta fovra il petto l'egida di Pallade , il qual modo

d'armarfì, e d'adornarf all' ufo Greco ^ fu poi feguitato

dagli altri 1 mperadori Remani

,

OSSERVAZIONI.

Appartiene fenza alcun dubbio la preferite imma-
gine a Cefare già deificato , e convertito in rtella , con-

forme fu detto da Ovidio nel fine delle Metamorfolì , e da

Suetonio al penultimo capitolo della vita di lui . Per quefta

confiderazione gli fu dipoi fempre attribuito il nome di Divo,

come può vederli nelle medaglie , ne' marmi eruditi , e ne*

Scrittori antichi delle Romane cofe . Pafsò un fimil coftumc

ne' fuoi fucceiTori all' imperio > in onore de* quali celebrava!!

la notiflima folenne apoteofi . Vera cofa è, che quello illuftre

titolo fu dato a Celare in una forma fpeziale, perchè i[Divur9
quando mancava dell'aggiunta del nome , di lui , e non d'altri

dovea intcnderfi , fecondo che fu Sàviamente ofiervato dal

* Adverfar, Barzio 3
, in occafione d'eiporre que' verri di Stazio 13

;
lib.i.cap.ro.

b Lib.2.Syly.

Mox capta generofor juventa

Albos ofìbus Italis Pbilippos ,

Et Pbarfaltea bella detonabis y

Et fulmen Ducis inter arma Divi .

Quefle
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Quelle Deificazioni, che da Cefare ebbero principio, deriva-

rono dall'adulazione del Senato , e del popolo ; benché molto

ancora vi contribuiilero gli Scrittori di que' tempi , che per

una folle, e vana compiacenza di lufingare gli animi ambi-

ziofi de' Cefari viventi , non folamenre gli paragonarono , ma
gl'innalzarono fovra gli Dei 5 onde udillì dire di Celare Hello

da Vellejo Patercolo , fuper humanam naturam
, fidem

eveòlus 5 e anche : circa Alexiam vero tanta res gefiae, quan-

tas autiere vix hominis ^perficere pene nullius ,nifì Deifuerit.

Oltre all'egida di Pallade
, veggo armato il petto di quella

immagine d'una pelle viliofa , la quale mi rammenta ciò, che

eruditamente ha fcritto il Sig. Senator Buonarroti 3
fovra il *o/Lrv.pag.

medaglione Carpineo di Marco Aurelio, veftito di fomiglian- 6h &feq *

te armadura all' ufanza , come egli dice ,
degli eroi , i quali

azeano in cofìume d'andar coperti in quella maniera fem-
plicemente di pelle,fecondo quello, che offerta l'antico Scoliafle

d'Apollonio b
; la qual cu/a era loro di molta convenienza , e

b Ar&- Ilb,r *

decoro per ejfer contrajfegno della loro forzai , e virtù, parti-
* * 24 '

colarmente nell' uccidere gli animali più perniciojt \ non am-
mettendo altro vejlimento , come cofa contraria alla tolle-

ranza da ejjì principalmente profetata, che quello guada-

gnato colla propria forza , e virtù ; 0 veramente ereditato

da' loro maggiori, i quali nella medefima maniera fe lo fuf-

fero procacciato', così Tideo c
, fecondo le favole, portava l^'^ì*

la pelle delporco Calidonio, ereditata da Meleagro , e Polinice Lycophr.

lafpoglia del Leone uccifo da Ercole , avuta da lui per ragion
v * lo66'

di fucceffone . Della Corona di palma, e d'alloro fi

favellerà nella feguente immagine del medelìmo •

Cefare, per non lafciare fogliato affatto

d' alcuna erudita olTervazione un__,

così bel monumento del-

la Romana anti-

chità .

Giulio
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Giulio Celare

.

Vili.

Q*^efi' altro ritratto di Cefare raramente intagliato in cor-

mola con laurea , /Iella , e lituo , debbo al Sig. Giufeppe

Monterchio gentiluomo da Monte Pulciano y avendomene

fatto dono . Merita egli particolar lode nell' erudizione

dell' antichità^ per aver raccolta una copio/a ferie di me-

daglie
5 con occaficne , che fi trattiene nella Corte dell'

Illuflrifs. ed Eccellentif. Sig. Duca Girolamo Alattei
>

ottenendo anche la grazia dell' Illuflrifs* ed Eccellentif.

Sign. Marchefe Luigi Tuo fratello , fervendo al dotto

genio di qutflo Signore , che non meno nelle lettere t che

nelle armi fi rende gloriofo .

OSSERVAZIONI.
L'Immagine di Cefare intagliata in quella corniola y

ha {blamente la corona d'alloro , in cui non è mefcolata

la palma , come nella precedente . Dovendo però io trattare

della laurea , non disdirà per avventura di far alcuna riflef-

fionc anche fovra la palma y fimboli comuni , e notilTimi

di vittoria, come s'è dimoftrato in altri luoghi. Ma perchè

a dire il vero di rado , e forfè non mai altrove abbiamo olier-

vato quella mefcolanza nelle corone trionfali y pare di poter

credere , che Toccafione folle itraordinaria , e che in maniera

fpezialillìma fi volefle ad un tempo lìelTo fignificare in cfla la

pienezza , la gloria , e la grandezza di tutte quelle vittorie >

che desinarono a Cefare il pacifico governo del vaftilBmo

Imperio Romano . Senza però entrare nell' origine r e nell*

ufo , che ne facevano i vincitori y e i trionfimi , e in quello

anche, che ne rimafe pretto gl'Imperadori^i quali quafi fempre

fi veggono colla laurea in tetta nelle medaglie > e ne* marmi

,

mi
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mi fembra più a proposto il dare una occhiata alle fegnalate

memorie, che fé ne confervano nelle ftatue , e ne' finiulacri

de' defonti, i quali s'erano renduti degni di 1ornigli an.te_,

onore ; auvegnachè ciò cade molto a proposto per l'imma-

gine di Cefarc deificato > e lafciando da banda i tcftimonj di

Cicerone a
, e Tacito b

, dirò , che colla laurea in capo , nelle Mutxaz.
pr°

medaglie s'ammirano i ritratti di coloro, che vivendo l'aveano b
^
ib -4- An-

meritata , e confeguitone l'onore , come può facilmente rin-

contrarli nelle medefime ftatue , ipezialmente in quelle delle

perfone Augufte . Egli è cola aliai nota , che tanto ne' tempi

della Repubblica , che dell'Imperio la nobiltà delle famiglie

fi diftingueva dal poter moftrare difpofte per gli atrj dell'abi-

tazioni l'immagini de' maggiori , chiari per i Magiftrati , e per

le dignità ottenute , perchè non ad altri era permeilo tal'uio

,

{e non a quei , che avellerò elèrcitati i Magiftrati Curali

cioè follerò itati Edili T Pretori , Cenfori , e Confoli ..

Quindi è , che Giovenale volendo moftrare , che la vera»,,

nobiltà confifteva nella virtù , e che nulla giovava quella, che

dal fangue , e dalla dipendenza degli avi derivava ,. non fi

feordò di proporre fin da'primi verfi della fua bellilTìma Satira

ottava il lungo ordine delle immagini , che erano argomento

di nobiltà nelle famiglie, e che moftravanfì con fallo da colo-

ro, che gloriandoli di quefta prerogativa ,.menavano per altra

una vita affitto indegna dei loro grado , e della nobiltà da'

maggiori trafmeiTagli . Or chi dubiterà , che tali immagini

follerò efpofte negli atrj de' nobili fenza i contrafìegni delle

cariche {ottenute
,
per le quali aveano conlèguito un fimile

onore ì Per teftimonianza di ciò-,, veggafi quanto ne fiato-

fcritto da Polibio c

y e da Plinio**
1

; ma comechè quello coftu- c uuj.

me folle introdotto per isvegliare colla memoria di que' chia.- d 35 •

rifilimi efèmplari alla virtù i pofteri , come auvertì Valerio

Malfimo,. convertii!! alla fine in vana orientazione per con-

ciliarti* credito appreflo il volgo j anzi , a mio credere ,. da ciò

principalmente nacque il coftume di far imprimere negli anelli

l'effigie degli avi di chiaro nome , come fu praticato da M.
Bruto
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Bruto di quella di Giunio Bruto , da cui non folamentc pre-

tendeva difeendere , ma credeva d'elìere divenuto emulo , e

immitatore della Tua gloria colla morte di Cefare , fecondo

che vien notato da Fulvio Orfmi fovra la medaglia di Giunio,
a
V

b
n!^

lu1,
col teftimonio di Cicerone a

, e di Plutarco b
. 11 lituo è fèeno

* in i>rut. o
dell'Augurato j ma in Celare può anche dinotare il fummo

c Sucton. in pontificato da lui tenuto lungo tempo c
.

Jiiho cap. 15. 0 1

Lepido.

IX.

L lituo è contrajfcgno , che egli fu Pontefice , e Au-

gure-, .

OSSERVAZIONI.

FRa le medaglie pubblicate dall' Angcloni una ve n'è

col ritratto di Lepido , che ha fcritto intorno ivi. LEPI-

DVS UL V1R R. P. C. COS. TER. , cioè Marcus Lepidus

Triumuir lieipub/iccc ConJiituend<e Lonjul tertium . Dopo
la morte data a Cefare da' congiurati unironiì fotto pretelle

di vendetta Ottavio fuo figliuolo adottivo, Ivi. Antonio,

e Lepido , e abboccatili nelle campagne di Bologna , come

d Lib.46. vuole Dione d
, o in quelle di Modena , conforme piace ad

*Lib. 4. Ci- Appiano Alcliandrino e
, divilèro fra loro il governo della

Repubblica, per foli cincjue anni, benché poi terminato detto

tempo lo prorogaliero lino a dieci , facendo apparire elfer ciò

necellario per ii ben pubblico , e per toglier i difordini, e ridar

la Città infilato lieto, e tranquillo. Non era però finito il de-

cennio ,
quando nate antecedentemente tra loro afpre diicor-

die ,
prevalendo nella fòrza , e nella fortuna delle armi Otta-

vio , rimale egli foJo padrone dell'impero Romano , coftretti

gli avverlarj a cedere al vincitore l'aiioluto comando di Ro-

ma , e del mondo . Lu a Lepido fupplichcvole condonata la

vita

,



Figurate. 15

vita, e lafciatogli il Pontificato Maffimo, che egli avea

afTunto dopo la morte di Celare con violenza , leggendoli a
,

a In Oftay.

che fintanto che egli vide , non volle mai Augufto accettarne
"p * 5 *'

la dignità , ancorché più volte offertagli . Il Saliano ne' Tuoi

Annali racconta, che la morte di Lepido accadeffe nell'an-

no 740. dalla fondazione di Roma, che era il 4041. dalla

creazione del mondo , e che quello fòiTe il primo anno del

Pontificato Maflimo d'Augufto , e il trentefimoprimo del

fuo Imperio.

Augufto, e fuo Afcendente.

x.

L Capricorno (come è noto) fu l
1

afcendente d' Augufio,

e il Delfino fu la fuo, imprefi . La tejla giovanetta può

rapprefntare il medefmo Augufto , 0 piuttofto alcuno

de fuoi nipoti, e difeendenti che fi
onorarono del buon

augurio di quefto felice fegno ,
intagliato fpejfi negli

anelli , la cui felicita ferine Manilio :

Quid enim mirabitur ille

Majus in Augufto felix cum fulxerit ortum

.

OSSERVAZIONI.

FU fcritto dall'autore della vita d'Augufto b
, che Tea-

gene Matematico eftendo ftatovifitato da lui in com-

pagnia d\Agrippa nel tempo , che ftava ritirato in Apollonia

,

oilervata che ebbe la Tua genitura, ne moftrò una fomma

allegrezza , e inchinandofegli adorollo 5 e che da quefto fatto

prefe egli argomento così certo delle fue future grandezze

,

che pubblicò la fua imprefa , e fé batter monete coll'infegna

del Capricorno, fotto T afcendente di cui era egli nato .

Vedefi una di quelle medaglie preiTo Antonio Agoftini,

dove
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dove il Capricorno ha tra le branche il globo , (imbolo del

mondo , il cornucopia colle Ipighe dell'abbondanza , e della

felicità , e il timone della fortuna allato . Fu poi rinnuovata

quella memoria , che era tra le più accette ad Augufto , da

Tiberio, facendo formare una medaglia coirifcrizione, DIVO
AVGVSTO , ove veggonfi due Capricorni polati fovra un

globo , che innalzati oppollamente , e colle corna reggendo

due rami di quercia , formano una corona , nel mezzo della

quale Ita fcritto OB CIVES SERVATOS. Il Delfino poi

."Hierogi. dicono a
, che avvolto ad un'ancora , folle anche Timprefa del

27.cap.p. medefimo Augufto col motto Feftina lente , volendo coll'uno

fignificare la preftezza , e coll'altra la tardanza nelle azioni

,

e in ambedue quel bel temperamento , da cui vien la matu-

rità, madre della perfetta efecuzione delle colè.

Auguiìo

.

X I.

jDji quefta rarijftma , e hellijfima tefta d'Augufto , inta-

gliata in giacinto , comprendiamo , che non folo egli

Suggellava col proprio ritratto, ma che altri ancora fi
ferivano della fua effigie per augurio , e felicita della

fua grandezza , come altri ufavano l'immagine dAlef-
fandrò Magno. Onde la prefente per effere di fìngolare

artifizio , può crederfi efferfiata cavata da quella famofa
di mano di Diofcoride, della cui opera fervivafi Augufio

neW intagliare il fuo ritratto nelle gemme , e ne' fug-
ge'Ili , come fcrive Suetonio,

Q S S E RV AZIONI.

NElla vita di quello grand' Imperadore , lotto del

quale godè il mondo tutto quella gran pace, che,

prefagita da' Profeti , fu illuflrata colla nafeita del Reden-

tore
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torc del Mondo , fi racconta a

, che egli fi fervi per fuggellare a Sueton. in

i diplomi 5 le fuppliche, e le lettere, di fuggelli variamente Aus- caP-5°-

improntati , prima colla sfinge
, poi coir immagine d'Alef-

fandro il grande , e in fine colla Tua , che era intagliata da

Diofcoride, eccellente Maeftro in quell'arte ; e s'aggiunge,

che colla medefima feguitarono a fègnare le lettere i Prin-

cipi , che dopo lui furono elevati all'Imperio: qua. /ignare

infecuti quoque Principes perjèveravere . Ma ficcome tro-

vanfi tante gemme intagliate colle telle degl' Imperadori

,

che furono dopo lui , le quali fènza alcun dubbio fervirono

per fuggelli ; così polio giuflamente credere , che altrimenti

debba intenderli il mentovato luogo di Suetonio , o ammet-

tendolo in lignificazione più limitata , o applicandolo a'Prin-

cipi della famiglia Auguila per contralfegno gloriofò della

loro profapia

.

Livia Augufta.

XII.

R a le medaglie di Livia pubblicate dall'Angeloni deono

al preiente confiderai {blamente quelle , che portano il

ritratto di lei , fotto l'infegne di qualche deità , come fono

quelle , nelle quali viene onorata de' titoli , e de' fimboìi della

Dea Salute, della Pietà, e della Giuflizia b
. Convengono i *Ap.Angei.

Scrittori , che quelle follerò battute dal Senato in vita di lei , JjjJJJk,

"8 *

o per gratitudine , o per adulazione , in contingenza d'aver

ella in qualche modo beneficata la Città . Quelle medefime

ragioni ,
congiunte al fuo ritratto fcolpito in quello belliffìmo

cammeo ,
perfuadono , che sì prezioio lavoro folle fatto nel

fiore degli anni fuoi , e non dopo morte , mentre ella morì in

età d'ottantafei anni, come fcrive un'Autor moderno 0
, e c Wcm lbld'

come fa notato da Tacito 4
. Ella è fatta (otto l'immagine <*Lib.5.Ann.

di Cerere colle fpighe , che leggiadramente coronano la fua
init'

fronte j onde dee attribuirli a qualche atto eroico della fùa

Parte I. C gene-
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generofa pietà in dillribuire largamente del grano al popolo

in tempo di careflia , o in foccorfo delle altrui bifogne . De'

ritratti delle Imperadrici col nome di Dee , e cogli orna-

menti, che a quelle attribuivano, ha eruditamente difeorfo

il Sig. Senator Buonarroti nelle oflervazioni fovra i due meda-

l pJf'z'.V*.
ghoni Carpinei d'Adriano % e di Fauftina b

> e perchè di que-

e Race, di ita materia ho trattato altrove c
, tralafcio adelTo di favellarne.

tav.'I<5. e" in Quello cammeo è d'un' artifizio llupendo, perche, oltre alla

Crifpin. tav. bellezza del lavoro , ha faputo l'artefice cavare dalle macchie
100. . « « •

della pietra il volto , e il petto bianco , i capelli rofleggianti in

biondo , il velo trafparente in turchino , la fpiga di coior quafi

feuro , e finalmente il fondo ranciato , il quale termina in una

linea bianca , che gli gira intorno

.

Livia Augii fta.

XIII.

LA teda di Livia fcolpita in quello bel cammeo , dà

occafione di ricercare , fe per forte folfe intagliata dopo

la Ina Apoteofi , ovvero mentre ella era in vita per adulare il

genio deli'ambiziofa , e dominante Principerà • La ltefia dif-

Livia
fìco ltà fu molla daH'Angeloni d

, ove favellò della fua meda-

glia , a quella nollra immagine fimigliantilfima , la quale ha

lcritto intorno DIVA AVGVSTA, e benché il titolo di

Diva propriamente foffe dato alle donne Auguilc dopo la

loro morte , parvegii , che mollrandofi il volto di lei , e del

marito in età affai frefea , e in quella appunto , nella quale

Auguilo fu annoverato frai Divi , o poco dopo, quando egli

accettò il nome venerando d'Auguilo, e comunicollo alla

moglie Livia j parvegii , dico , che ficcome il Senato onorò

Ottavio dell' infegne di Divo, così del titolo, e del velo

facelfe a Livia per renderfela favorevole, fapendofi quanto

arbitrio avelie favra la volontà del marito, da lei regolata

a piacere delle fue più sfrenate voglie , e de' fuoi più ambi-
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ziofi , e interelTati defiderj , come fi può riconofcere in quei y

che la vita cT Augufto anno fcritto 5 rimanendo incolpata

d'aver procurata la morte di Marcello , di Germanico , di

Cajo , e Lucio Cefari , e d'Agrippa , anzi d'Augufto fteflo

per fua opera , come fu detto da alcuni , avvelenato
,
per faci-

litare a Tiberio fuo figliuolo l'Imperio .

M. Agrippa.

XIV.

A Vendo M. Agrippa ottenuta fa vittoria navale contro

Sefio Pompeo, fu onorato da Augufto colla corona ro-

jìrata , e così
fi deve intendere , ancora che i verfì ad-

dotti da V ergilio appartengano alla feconda vittoria^

navale contro M. Antonio 1

Parte alia ventis , Se Diis Agrippa fecundis ,
1

Arduus agmen agens . cui belli infigne fuperbum
,

Tempora navali fulgent roftrata corona

.

Il cammeo è grande , e di bello intaglio,

OSSERVAZIONI.
Tk Jf A k c o Agrippa , ancorché folTe nato ignobile , ebbe

IVI l onore d'aver per moglie Giulia figliuola di Cefare*,

Ottenne tre volte il Confolato , ed ebbe tal potenza, che tanto

in riguardo di effa , che per le famofè fue gefte dentro , e fuori

di Roma , s* acquiftò una fama immortale , della quale è

rimafta a noi la memoria nelle carte , ne' marmi , nelle meda-

glie , e nelle gemme , delle quali una è quella , di cui ora fi

moftra ftampato l'intaglio . L'immagine di lui, che vi fi vede
HiifAiiif.fn

formata , è la ftelTa , che quella della fua medaglia b
. Porta M.Agrip.Ca-

egli la corona roftrata
,
conceffagli dopo la battaglia navale

n

ùb.7l°
n°g'

C ij contro
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contro Sedo Pompeo ne' mari di Sicilia , della quale intefe

Vergilio ne' verfi portati dall' Agoltini , ove vien Agrippa

figurato con efìfa in tefta , avanti , che fi facelfe la battaglia

Aziaca contro Marcantonio 1 donde in niuna maniera fi può
inferire , che per quefiV ultima vittoria gli folle conceduta sì

nobile infegna . Della verità di quelV iltoria fanno fede gli

Scrittori , ancorché difeordino in alcune cofe fra di loro 5

a Lib.a. imperocché Vellejo Patercolo a
, e Lucio Floro b

,
vogliono

,

Jiana!
Plt

" *" che niuno avanti lui aveffe ottenuto quello onore , nel parere

c De benefic. de* quali venne Seneca c
; ma all'oppofto Plinio d alìicura, che

a Lib.ó.c.14*. già prima ne folle coronato Marco Varrone, anzi anche Mar-

co Attilio , fe fi dee dare intera credenza a Fello . In mag-

giore errore poi ci potrebbe far cadere Dione c
, fe il teftimo-

nio , che ne rende, dovelfe riceverli aflolutamente , fenza

limitarlo a' -tempi di lui
,
riipetto a' quali {blamente è verif-

fimo \ perchè Icrivendo deila corona navale d' Agrippa^

,

aggiunge , 0 /uw m^ole^ov , le clv%<; clXXcù 7w> sysvEfo :

quod me antè^ nec poftea alti cuiquam contigit: e pure fu

poi data ad altri , lècondo che fi legge in Ammiano Marcel-
/ Lib.24.

jmo f
a ]yja cne Cfie fla c jQ • l'onoj-e fu fempre grandiiTimo r

e più Ipeziale , che in ogni altro in Agrippa
, perchè gli fu

conceduto con diftinzione luperiore a Al. Varrone , a M. At-

tilio, e a qualunque, che avanti , e dopo lui ne felle coro-

zLoc.cit. nato, avendo lalciato Icritto Dione 8
, che non IbloCefare

inter alias bonores legatis fuis exhibitos Agrippam aurea

corona roflrata donavit \ ma che Senatus Con/ulto fiatutum

eft , ut quotiti triumpbans aliquis coronam launam Jerrety

ìpje navali hac uteretur . Adornò Marco Agrippa la città

di molti iiluftri edifizj, e fra gli altri del portico di Nettuno ,

ove per la vittoria navale vi fece fare bellillìme pitture , che

rapprefentavano gli Argonauti j fece fabbricare le terme fa-

moiìliime , e fovra tutti il Panteon colle immagini di molti

/.idemDion. Dei , e colle ftatue di Celare, e d'Augurio h
, la magnificenza

llb«5J- Jel quale , ancorché del primiero fpiendorc diminuito , eccita

nondimeno a maraviglia chiunque lo riguarda > non avendo

potuto
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potuto il tempo , c l'ingiurie de' barbari , e de' cittadini tanto

fare , che quantunque fpogliato de' Tuoi più belli ornamenti ,

non abbia confèrvate alcune delle Tue parti intere , arricchite

di fplendidi , e preziofi marmi , il pregio de' quali a noi ora è

toccato in forte di poter vagheggiare a diipetto dell'età
, per

cura , e per fbvrano amore , che porta all'antiche memorie

della fua Città il Santilfimo Clemente, il quale refti-

tuifce loro l'antico ammirabile fplendore, con far toglier

via per mano d'indurire artefice quelle fozzure
, cagionate

dal tempo , che non lafciavano più conofcere il primiero

valore , e nafcondevano agli occhi noftri un così maravigliofo

tcforo .

Lucio Gefare

.

x v.

ote , e figliuolo adottivo d'Augufto , nato di M, Agrip-

pa , e di Giulia ; s'è confermato colla medaglia .

OSSERVAZIONI.

L'Angeloni a porta una medaglia d'Augufto, nel a Hìft. Aug.

rovefeio della quale veggonfi l'immagini di Cajo, e iaAu§- n«2*'

di Lucio Cefari, e benché le parole, ch'erano intorno alla

medefima foriero corrofe dall'età , vennero da lui rellituite

,

fecondo che leggevanfi in altra fimile , data in luce da Odolfo

Occone, C. L. CAESARES AVGVST. F. COSS. DESIG.

PRINC. IVVENT., cioè Cajus , Lucius Gefare s Augufli

filli, Confules dtfignati ,
Principes juventutis . Godevano

adunque quefti Principi , oltre all'adozione d'Augufto , la di-

gnità di Cefari , il principato della Gioventù , e la defigna-

Zione al Confòlato nella più verde età loro , e farebbero fucce-

duti all'imperio , fe la morte tramatagli da Livia non averle

troncati i difegni dell'Imperadore , e le fperanze giuftamente

concepute da loro
,
per così dittimi , e ragguardevoli onori

.

Cajo

.
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L

Cajo.

XVI.

A conneffionc, che per mezzo degli onori , delle cari-

che , e del fangue paiTa si ftrettamente fra i due figliuoli

adottivi d'Augufto , m'ha dato giudo motivo d'aggiugnere

al ritratto di Lucio
,
quello di Cajo fuo fratello ; e perchè la

dignità di Cefarc , e di Confole conceduta loro dal Padre è

abbaftanza noto qual folle , paflerò a quella di Principe della

Gioventù , come fi legge nella mentovata medaglia ; era

quefta un grado ,
per cui cominciavano i figliuoli , i nipoti

,

o altri ftrettamente congiunti di parentela agli Imperadori a

falire ad altri maggiori , e quafi un certo preludio alla fìiccef-

#Tacit.iib.i fione dell'Imperio . L'invenzione fu d'Augufto 3

,
qui genitos

Annal.
Jgrippa Cajum , £5° Lucium in familiari Coefarum indu-

xerat , nec dum pojita pr<ztexta puerili Principe* fuventutis

appellari, dejìinare Confules Jpecie recufantis flagrantif-

Jimì concupiverat . In Lucio dunque , e in Cajo ebbe origine

il Principato della Gioventù , il quale fu poi attribuito ad

altri
,
leggendofi effere flato conceduto da Claudio a Nerone y

e ad altri Giovanetti della Cafa Augufta nel Golzio, e nel

Panvinio . Non s'udì più tal nome dopo che l'Imperio

pafsò da quella de'Cefari in altre famiglie ; impe-

rocché quei , che venivano dagrimperadori

adottati , e chiamati alla fucceflione
,

ebbero il nome di Cefari , facen-

do diventare titolo di di-

gnità quello , che_»

era ftato di fa-

miglia ,

di che s'anno chiari rifeontri

4 in .ei.Ver. in Lampridio b
, e in

cLib,7 ' c ' 25
* Paolo OrofiV.

Germa-
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Germanico.

XVII.

GErmanico figliuolo dì Nerone Claudio Drufo , e da Au-
guro defiinato fuccejjore di Tiberio ; del Juo valore , e

delle fue difgrazie parla copiofamsnte Tacito \ ma la

fua dottrina viene tefiificata da Ovidio nella dedica-

zione de' Fajìi :

Pagina judicium dotti fiibitura movetur

Principis , ut Ciario mifla legenda Deo

.

// cammeo col volto di queflo valorofo , e dotto Principe

e /colpito con molto artifizio , e s'ajjòmiglia alla meda-

glia .

OSSERVAZIONI.

NAcque quefto generofo Principe da Nerone Clau-

dio Drufo , e d'Antonia Augulìa , ed ebbe per moglie

Agrippina figliuola di M. Agrippa , e di Giulia , virtuofiiìima

Principefla , come fi moftrerà nelle leguenti immagini di lei

,

non meno però sfortunata del marito . Innamorato Augurio

delle virtù del Giovanetto, per fargli ftrada all'Imperio,

volle, che Tiberio Tadottaife per figliuolo , indi lo mandò al

comando d'otto legioni, che dimoravano al Reno . La virtù

,

il merito , e il valore , ficcome gli conciliarono l'affetto de'

foldati , così anche gli partorirono l'odio di Tiberio , che lo

riguardò dopo la morte d'Auguilo, come unico emulo della

fua grandezza . Richiamatolo adunque a Roma fotto fpezie

d'onore , e col pretelìo del trionfo , lo rifpedì in Soria , dove

trovava!! Cneo Pilone, da cui per ordine, o almeno col

tacito confentimento di Tiberio , e di Livia, fu tolto di vita

col
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rfPiin.Hb.xi. col veleno 3

. La nuova di quello tragico avvenimento pofe

VràìtAìb.2. in lutto tutta Roma, in modo che 11 ante ediclum Magiftra-
Ann.cap.82. tuum , ante Senatus Confultum , fumpto jufiitio dtfere-

rentur fora , clauderentur domus : paffim filentia , ge-

mitìis , nihil compofìtum in ofltntationem^ quamquam
neque infignibus lugtntium abfiinerent , alttùs animis moe-

rebant . Gli onori fattigli dopo morte , fono deferita dallo

ileiTo Tacito al cap. 83. del medefimo libro

.

Agrippina.

XVIII.

NEl ritratto di quefla genero/a donna fi riconofee la

virilità, e lo /pi rito, che la mi[e in fofpetto a Tibe-

rio: onde le convenne morire infelicemente col marito

Germanico • Trovanfi di lei bellijjime medaglie
, fatte

dal figliuolo Caligola , che re/litui la fua memoria

.

Ma io fono in obbligo in quefio luogo lafciare efempio

dtlla magnificenza del Cardinale Francefco TZuoncom-

pagni Arcivefcovo di N apoli di gloriofa memoria , che

fra i miei intagli , e cammei , ele
(fé

il prefente ritratto

d* Agrippina mirabilmente intagliato in grifolito , del

quale io lo compiacqui prontamente j ond' egli con pro-

fufa liberalità , e fovra ogni mia afpettazione mi fece

dono di cento feudi d'oro . Oggi fi conferva detta gem-

ma , colle altre antichità , preffo l'Erninentifs. Sig. Car-

dinal TZuoncompagni Arcivefcovo di ^Bologna, dellc^

virtù di così gran Zio degno imitatore, ed erede.

OSSERVAZIONI.

DEll animo feroce , e virile di quella donna rende

teftimonio Tacito c
> ove icrive : Jnterea Germanico

Ànn7cap.7j.' per Gallias cenfus accipienti excejfijfe Auguflum affertur .

Neptem
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Neptetn efus Agrippìnam in matrimonio , pluresque ex ea

liberos habebat . ipfa Agrippina paulò commotior , quam
vir , nifiquod capitate , £5^ maritali amore

, quamiis indo~

mitum , animum in bonum uertebat . Quefti fentimenti ci

fanno conofcere , che Ce l'animo moderatiiTImo di Germanico

fi fofle fàputo piegare a' configli , e alla volontà della mo-
glie , avrebbe per avventura potuto cacciare Tiberio dal

trono, come viene accennato da Dione 3
, che di lui ebbe ^ Lib.45.

a dire: Sane Japè numero Imperium , càm pojfet adipifci y

afpernatus eft \ maffime , che egli avea unito alla virtù , e al

valor proprio , l'amore de' popoli , e delle legioni , che lo chia-

mavano al comando dell'Imperio Romano b
, ed era affittito b Tadt.iK4.

da una moglie , che cosi bene fàpea far l'uffizio di Capitano ,

"P
*
5 '

conforme lo dimoftrò nella pericolofiffima azione contro i

Germani c
. /J

d
«
m
/b '

cocl.cap.69.

Agrippina

.

XIX.

^esto belliffimo intaglio fu pubblicato colle ftam-

pe da Pietro Stefanonio , che vi riconobbe il volto

d'Agrippina. L'abito, di cui ella è veftita, parmi

la lìola matronale , folita portarli dalle matrone Romane 5

e perchè vi manca la palla, che per confuetudine a quella

fovrapponevafi , mi viene in penderò, che forfè dall'artefice

li fia in quella femplicità d' abito voluta rapprefentare in

domefhco ritiro , non già neila forma , nella quale fi faceva

vedere in pubblico , a cui conviene piuttofto l' immagine

antecedente. L'atto grave, e penfofo, fa credere, che fìa

fatto per dar ad intendere le moiette cure della fua mente

,

quando fi vide per frode di Pifone uccilò il marito , ed elpofta

ali' odio di Tiberio , e della vecchia Livia , ovvero quan-

do oppreffa dalla crudeltà de' Regnanti 6
, che le negaro- d

l̂

e

^
lih '6'

no fino i necelìarj alimenti, fi trovò vicina a (offrire' una
'c'~ 5 '

. Parte I. D morte
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morte indegna della fua qualità , e del Tuo coraggio nel

lungo , e miferabile efilio dell' ifola Pandataria

.

Germanico, e Agrippina.

s

XX.

I propongono in quella gemma Germanico , e Agrip-

pina, non folo, come io credo, per fimbolo dell' a-

more coniugale, che Tempre in loro perfèverò coflante , e

aldcmiib.i. meritò d'elìere degnamente rammentato nelle ftorie
3

: ma
AnnaU.33.

per rapprefentare una coppia d'eroi, ne' quali fi trovò a

maraviglia unito egual valore, il quale fattigli berfàglio della

tirannide, che ne temeva, fu cagione di condurli ad un pari

sfortunato fine . Non fi trovano medaglie coll'effigie di que-

lla PrincipelTa , fe non quella , che fece coniare Caligola fuo

figliuolo coli' ifcrizione : AGRIPPINA. M. F. MAT. C.

CAESARIS. AVGVSTI.; perchè, al dir di Tacito, non

folo proibì Tiberio, che rolfe collocata nella fèpoltura de*

Cefàri , ma anche ogn'altro contraffegno , che potelTe rendere

onorata la di lei memoria , {piegandoli non elferpoco, che

* Idem nb.6, egli non l'avelfe fatta trarre infamemente per le Gemonie b
.

Ma Cajo fuo figliuolo ricercatene l'offa , e condottele in per-

fona con gran pompa a Roma , le ripofe nel Maufoleo d'Au-

c^o" capì 1

5" gufho c
, ove ella avea già collocate quelle del marito ,

por-
à!Tacit.iib.j, tate jfeco nc j fuo jitorno dalla Soria d

.
min. cap.14.

Tiberio.

XXI.

CjAmmeo grande /colpito da Jtngolare artefice.

O S S E R-
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OSSERVAZIONI.
Confronta mirabilmente Y immagine di quefto

cammeo con quella della medaglia , che ha per ifcri-

zione : TI. CAESAR. DIVI. AVGVSTI. F. AVGVSrVS. 5

e nel rovefcio fegnato col TRI. POT. XVI. IMP. VII

.

fi vede Tlmperadore fovra un carro tirato da quattro cavalli

collo fcettro in mano , che ha in cima l'aquila a foggia de*

trionfanti . Elfendo adunque l'intaglio di quefta gemma colla

laurea in telta , fatto a fimilitudine di quello della medaglia

,

par che debba riferirli airingrelTo fatto da lui in Roma dopo

Timprela de' Germani , perchè fi legge , che egli v'entrò fbvra
! • r 1 •! r a Suetoni in

un carro in apparenza di trionfo, e che ottenne il primo lenza Tib> c>

&

trionfare le infegne , gli ornamenti , e eli onori , che appar- f
P"d Ansel »

.° r °. ' 0 11 hift. Aug. in

tenevano a trionfanti 3
. Tib.n.i.&z.

Neron Drufo.

XXII .

<£ * Eron Claudio Drufo fratello minore di Tiberio .

Quejlo cammeo è di forma grande , e il ritratto fi

confronta colla medaglia .

N
OSSERVAZIONI*

Acque quello generofo Principe da Livia Drufilla

tre mefi dopo , che da Tiberio Claudio Nerone fuo

marito fu ceduta ad Augurio per moglie b
. Andò egli a co- h Wem ibid,

mandare Tarmi Romane contro i Reti , e i Germani , e ve-

nuto a Roma trionfante di quelle nazioni debellate dal fuo

valore , fu obbligato a tornarvi col carattere di Confole , per

finir queir imprefà. , nella quale, da mortai malaria forprefo

,

terminò i fuoi giorni nel più bel fiore degli anni , con grave

m D ij ram-
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rammarico de' Romani , che aveano concepute alte iperanze

della virtù di lui , fé , come credeva!! , folle fucceduto ncli'

Imperio ad Augufto . Le lue ceneri furono portate a Roma
colla maggior magnificenza , che folle fino allora fiata mai

praticata , cioè fulle {palle de' primati delle Città >
per le quali

conveniva panare, precedendole fempre il fratello Tiberio

a piedi . Fu alle medefime data fepoltura nel Maufòleo d'Au-
gurio , e fra gli altri elogj attribuitigli

,
quello di Germanico

fu creduto il più qualificato . Lafciò egli di le Germanico

,

e Claudio , quelli generolò , prode , e magnanimo , ma sfor-

tunato j quelli ìlolido , e di niuna virtù , ma portato dalla

forte all'Imperio dopo Caligola , come fi dirà a fuo luogo

.

C. Caligola.

XXIII.
r

corniola è di beli' intaglio .

OSSERVAZIONI.

cap. io.

LA vita di queftlmperadore fcritta da Suetonió fa chia-

ramente conofcere a
, nec fervum meliorem ulium , me

deteriorem dominumfitijfe. La fmgolar maniuetudine,.la pietà,

la moderazione d'animo , e l'altre virtù, che prima d'aflumere

il comando fi videro in queflo Principe , e credevanfi traman-

date in lui col fangue da' fuoi Genitori Germanico , e Agrip-

pina, furono una mafehera ben colorita per cuoprire quei

vizj , che nafeondeva nel cuore j imperocché falito appena

all' Impero comparvero coronate leco nel trono la crudeltà ,

l'ambizione , e la lafcivia ; e laddove la memoria del Geni-

tore, e la fila privata fortuna l' aveano renduto fomma-
mente grato alla plebe , a' foldati , e al mondo tutto , divenne

in brieve per le fue crudeli , e viziofe feoitumatezze sì ne-

mico , e odievolc al popolo Romano, che non potendoli più

da
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da alcuno {offrire la Tua tirannide , rimafe miferamentc uccifo

verfo il fine del quarto anno del Tuo Impero , che era il vige-

fimonono dell' età Tua , e fepolto ignobilmente di nafcoito

negli orti Lamiani . Trovanti di lui diverfe medaglie ; ma
rarillima è quella di bronzo del Sig. Cardinale Ottoboni

,

e l'altra d oro di Monfign. Leone Strozzi, pubblicate dall'au-

tore de' Commentar) alle Satire di Settano a
; e benché in « P-Ant - In

tempo di Claudio per decreto del Senato folle dtllrutta qua-
n° L ' a

* '
'

lunque memoria di Caligola , come uomo indegno di trapaf-

fare coli' opere, e col nome ifleffo ne' poderi, nulladimeno

non fu tale la diligenza , che a noi rimafti non fieno alcuni

monumenti di così barbaro , e malvagio Imperadore

.

Drufilla , Agrippina ,

e Giulia.

XXIV.

VEggonsi in quello cammeo tre tette di donne

,

le quali mi perfuado , che rapprefentino le tre forellc

di Caligola, ancorché polle a confronto colla rariilìma-*

medaglia di bronzo del Mufeo Ottoboniano , e con quella

d'oro di Monfignor Leone Strozzi , apparifea in effe qualche

diverfità nell'aria delle tefte , derivata forfè dalla mano dell'

artefice , il quale non ha faputo perfettamente immitare l'ori-

ginale . E benché quella diffomiglianza ,
qualunque ella fiafi,

poteffe allontanarmi da quello mio fèntimento > tutta via

veggendo , che le medaglie fteffe bene Ipeffo variano nota-

bilmente fra loro nell' aria , e nelle fittezze d'un medefimo

ritratto , ho creduto , che lo fteffo , e molto più accader poffa

nelle gemme , il lavoro delle quali è pieno di maggiori diffi-

coltà ed in fatti , chi ben vorrà confiderare le telle delle due

accennate medaglie, le troverà molto più digerenti fra loro,

di quello, che fieno quelle noftre da quelle . S'aggiunge an-

cora ,
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cora , che tal volta la convenienza , e l'adulazione ha indotto

gli artefici a far più belle l'immagini, e i ritratti degli iìeflì

originali , come s'oflerva nell'opre , e nelle fculture de' Greci

,

i quali erano di più obbligati a far ciò
,
per mezzo di lèverif-

a ^ìian.Var. fime leggi a
. Quando adunque piaccia agli intendenti dell*

antiche memorie d'attribuire quello cammeo alle tre forelle

dell' impudico Caligola , notiilìme per la loro difonefìà , e

per l' incetto col fratello , e beniflìmo conofeiute dagli anti-

quarj , fecondo l'avvertimento del moderno Satirico b
,

l Seft.fat.8.

V.72.

Et tres incejlas longe deprende forores .

io non debbo lafciar d'avviiare , che Cajo amò Drufilla fovra

le altre due con tal tenerezza d'affetto, che penfando di

mafeherare la bruttezza del delitto col bel titolo di legittimo

matrimonio , celebrò feco le nozze con tutte le confuete cere-

monie , e con grandiflima folennità j anzi l' iltitui de' fuoi

beni , e dell' Imperio erede , e perchè poco dopo morì
,

egli

tanto fe n'afrliffe , che per lungo tempo ne rimafe inconfola-

bile, ne fapendo come meglio onorarne la memoria, volle,

che tutti i popoli al Romano Imperio foggetti feco concor-

relfero alla venerazione di lei , attribuendole il nome di Diva

,

c celebrando con ogni maggior pompa la fua Apoteofi ; anzi

non mai egli giurò , ne volle , che altri giuralfe per altro no-

me , che per quello di Drufilla , avendole iftituite felle , e

giuochi , ed erette fplendidiflime ftatue . Non cosi accadde

all'altre due forelle , le quali dopo averle date in preda a' fuoi

liberti, furono relegate nell'ilole Ponzie, col pretefto , che

folfero adultere , e confipevoli d'una congiura , come dirfu-
f la Cajo

. famente {] legge in Suetonio c
, e in altri

.

Il cammeo è riguardevole sì nel rilievo , come nell'arti-

fizio , avendo lo fcultore dalle macchie della gemma cavato

tre tellc di colori differenti , i quali rendono all' occhio un

vago , e dilettevol concerto . Ha la prima un velo in telta di

colore alquanto feuro , che fa mirabilmente rifaltai e il volto

,

che è
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che è tutto bianco, e la gentile acconciatura de' capelli

biondi . La feconda è fatta fui nero , e la terza in un lionato

fcuro , a cui ferve di fondo un altro più chiaro
, opera vera-

mente degna d ammirazione per la fcultura , e per l'eccel-

lenza del lavoro»

Agrippina minore.

xxv.

^J-Grippina di Claudio , detta da' moderni Agrippina mi-
nore

, figliuola di Germanico , la quale porto all'Imperio

il figliuoloN erone , molto nota perle i/lorie. L'intaglio

è in corniola grande
, eccellentijfimamente lavorato .

OSSERVAZIONI.

NAcque Agrippina da Germanico , e dall'altra Agrip-

pina figliuola di M. Agrippa, che a differenza di quella

fu detta maggiore . Ebbe per primo marito Pafieno Crifpo

Oratore , celebre per doppio Confolato, dopo il quale fu ratta

pattare da Tiberio fuo zio alle nozze di Cneo Domizio Eneo-

barbo , del quale rimafe priva dopo averne ottenuto un figli-

uolo , che fu Domizio Nerone . Trattoli! di nuovamente

congiungerla a Sergio Galba vedovo di Lepida , ma alTunto

all'Imperio il fratello di lei Cajo, la volle feco per concubina

infieme colle altre due forelle Drufilla , e Giulia , e tanto la

ritenne , finche infafliditolene , la die in preda a' liberti della

fua corte, e finalmente come adultera, e partecipe di non so

qual congiura , la confinò nell'ilota Ponzia , dalla quale fu

dipoi richiamata da Claudio fuo zio , ed ammetta al fuo letto

maritale dopo la morte di Melfalina . Acquiftò in brieve tanta

autorità lovra l'Imperadore, che ebbe potere di precipitare

Britannico, e d'accreditare talmente nell'animo di Claudio

il fuo figliuolo Nerone , che glie lo fece adottare per figliuolo

,

e gli
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c gli procacciò colle Tue arti la fuccellìone all'Imperio , a cui

fu egli affunto dopo la morte di lui , anticipata col veleno

,

come fi dirà nella feguente fpofizione fbvra l'immagine dì

Claudio. Milerabile peraltro fu il fine della fua vita , impe-

rocché venuta in odio a Nerone ,
dopo molti acerbiflimi tra.-

vagli {offerti , fu per comandamento di lui uccifa da Aniceto

liberto , a cui , fcrivono , che elfa fcoprilfe il ventre, inoltran-

dogli il luogo degno d'effer ferito , per aver prodotto al mon-
do un moftro si crudele . L'immagine di quella corniola con-

fronta colle medaglie ftampate dall' Angeloni , e da Enea

« In Cajo, Vico: maggiori notizie della fua vita poflòno averli da Taci-

Nerone°
'
& t0 > e ^a Suetonio , il quale parla di lei in diverfi luoghi 3

.

Claudio

.

XXVI.

CJmmeo grande , tefia di color celejle col fondo fardo-

meo .

OSSERVAZIONI.

D A l volto di Claudio fi conofee benilììmo la fua ftoli-

dezza , che lo fé fchiavo de' fuoi liberti , e delle fue

iSuet.inejus concubine 6
, benché nel prefente ritratto abbia l'artefice con

vita cap. 28. sfacciata adulazione coperti i lineamenti di quella bruttezza

,

fSac.i.v.jj. attribuitagli da Giovenale c
, il quale efiendo vilTuto in quei

tempi , fu teiìimonio di vifta . Era egli detto per tal cagione

portento degli uomini , non già perfezionato , ma abbozzato

dalla natura . Datofi in preda all'ubbriachezza, e alla crapula,

introduce nell'animo fuo fentimenti sì vili , e codardi , che

paventò ogn'ombra , e rellò continuamente atterrito da' foli

ìolpetti . Ebbe per moglie Menalina , che non arrofsì di con-

correre colle più famofe meretrici ne' pubblici lupanari , onde
<<Sac.(5.Y.ii5 ebbe a dir Giovenale d

:

Clau-
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Claudius , audi ,

^«<e tukrit : dormire uirum cum fenferat uxor^

Aufa Palatino tegetem preefirre cubili
,

Sumere nofìurnos meretrix Augufla cuculio*
,

Linquebat , comite anelila non amplius una :

Stfd nigrum flavo crinem ab/condente galero ,

Intravit caiidum veteri centone lupanar,

Et cellam njacuam
, fuami tunc nuda pupilli

s

Conflitìt auratis , titulum mentita Lycifc<e ,

Ofienditque tuum ,
genero/è 'Britannice , ventrem

Sed quodpotuit , tamen ultima cellam

Claujìt , a^wc ardens rigida tentigine vulvce >

laxata viris , nondum fatiata , receffit .

Maggiori difavventure ancora incontrò Claudio colla fècon-?

da moglie Agrippina , la quale impaziente di veder regnare

il flglivolo Nerone , die morte al marito col veleno ne' pru-

gnuoli , che egli fpeflo , e con gran gufto era folito mangiare
, \^f^

%x *'

come ne fanno fede Tacito a
> Suetonio b

, e Giovenale in * In ciaud,

quei verfi
c

:

Vilibus ancipites fungi ponentur amici

s

,

Tìoletus Domino : fed qualem Claudius edit

Ante illum uxoris
, pojì quem nihil amplius edit,

E altrove d
: d Idem fe0

i»«j ergo nocens erit Agrippina

Holetus : pquidem unius pr&cordia prejjìt

Me fenis &>c.

Parte I. E Ne-
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Nerone

.

XXVII.

LA dipendenza del buon Germanico , e della virtuofa

Agrippina moftra chiaramente quanto fallace fia Topi-

mone di coloro , i quali vogliono, che da' genitori generofi

nafcer debba una prole della loro generofità erede ; quafi che

il buon coftume , e lo ìpirito elevato , e intento a gloriole

azioni fia un dono della natura , che per fucceflìone trapafll

ne'pofteri col fangue del padre , e degli avi . I vizj di C. Ca-

ligola , e l'impudicizia delle fòrelle di lui , Drufilla , Giulia, e

Agrippina , da cui nacque Nerone, non polìono, quafi dhìi,

ilare a fronte della difoneilà, della tirannide , della crudeltà ,

«TnNeron
e delle- a.lrre fceleraggini di querV Imperadore

, regiftrateda

i> Uh. i ? . & Suetonio 8
, e da Tacito b

j ancorché nel principio del fuo
nal; governo fotto la difciplina di Seneca , e di Burro delle qualche

buon faggio di fe fteflb con atti di clemenza , di pietà , e di

e Suet. ih\d. liberalità
c

. Giudicato finalmente nemico del Senato , e fèn-
cap.p.& io.

ten2jato ^ come degno di morte , colui , che tanto fuperbo fu

nella profpera fortuna , s'avvilì di tal maniera nella contraria ,

che colTajuto d'Epafrodito Segretario de* memoriali volonta-
w idem c.49. riamente s' uccide d

. Fu nondimeno onorato con {ontuofo

funerale , e permeilo ad Ecloge , e Aleflandra fue nutrici , e ad

Atte concubina di riporre le fue ceneri nella gentilizia.»

fepoltura de* Domizj a pie del colle degli Ortuli dalla

• Idem 050. banda del Campo Marzo c
, dove al prefente__»

è la Chiefa di Santa Maria del Popolo

,

/Rom. Anc. fecondo che piace al Nardini f
, al

^.cap.io, Landucci, e al Alberici, che

diffufamente ne fcrif-

fero T iftoria-j *

Pop-
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Poppea

.

XXVIII.

Queflo ritratto fi oppone la diverfita de fuoi capelli

inanellati , e brievi fui capo , e intrecciati lungo il collo
,

facendo ella pompa in più modi dellefue chiome vaghifi
fìme di color d'ambra . Un bel ritratto in medaglia, n'efi-

bifce il Canini nella fua Iconografia . Non fi legge , che

ella fi coronajfe di rofe , ma che ufcendo in pubblico
>

nafcondejfe la meta del volto col velo per accrefcere la

brama negli occhi de' riguardanti . 77 prefente ritratto

colla, clamide , e co' capelli recifi dimofira il profilo piut*

tofto virile , che di donna .

OSSERVAZIONI:

PO p 1» e a Sabina moglie di Crilpo Rufo Cavaliere Ro-
mano, e poi d'Ottone, confegui in fine le nozze di

Nerone , il quale dopo aver ripudiata Ottavia come lìerile ,

di lei s'innamorò in udir le lodi , che davale il marito . Fu
teneramente amata dall'Imperadore , benché alla fine uccifa

con un calcio nel ventre pregnante
,
perchè a ex aurigatione ^e

S

r
"j

1

ton
* 111

fero revetfum gravida , <egra convitiis inceffèrat. Le fè *

3 *'

fare nondimeno funtuofiffime efèquie , e fènza far ardere il

fuo corpo , fecondo il Romano coftume ,
ripieno d'odorofi

aromati all'ufo de
1

Re ftranieri, ordinò, che fofle ripofto

nel fepolcro de'Giulj , ed egli medefimo perorò in lode delle b Lib.i.Ànit.

fue bellezze, come fcrive Tacito b
. Dice di coftei Giofeppe "£j£\ oAn<l

Ebreo c
, che fi moftrò molto favorevole agli Ebrei ; anzi tìq. cap.7.

S. Giovanni Crifoftomo d
, riferito dal Baronio c

, lafciò regi-
jn AftTÀpoft!

/Irata una certa comune tradizione , che ella udiife S. Paolo, e Adann.59.

e (è gli moftraife propizia \ non però fi deduce dalle parole di

lui alcun'argomento , che folfe dal Santo Apoftolo convertita

E ij alla
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«Ndia vita alla fede di Crilìo, come ci volle perfuadere il Laureti 3

,

* Ad°Phi-
ancorcnè Paolo medefimo dica b

, che molti Crittiani erano

Upp. 4. nella famiglia di Nerone . Non il truova di Poppea alcuna

medaglia latina , forfè perchè furono talmente odiate le fue

memorie, che fu procurato abolirle affatto, leggendoli in

c Lib.r4.An- Xacito, che il popolo atterrale le fue lìatue c
. Rarilfima anche

n?.l. cap.61. * *

d Canin. ico- è la medaglia greca colla fua immagine , e col fuo nome d
,

nog. imra.42.
ja qUale ^ tanto difiimile a quello noftro intaglio , che a gran

ragione può dubitarli elTerle fhato falfamcnte attribuito.

Parmi piuttofto conofeervi il ritratto d'Ottavia fui confronto

fattone con quello della fua medaglia ,
ftampata dall'Ange-

loni , rammentandomi anche d'aver letto , che l'immagini

e Tacioc.cìt. di lei follerò coronate di fiori
c

.

Britannico.

XXIX.

BRitannico figliuolo di Claudio , e di Mejptlina y
tolto

all'Imperio da Agrippina , e avvelenato da Nerone >

di cui parla Tacito , e /' Autore della Tragedia intito-

lata Odavia, nella quale così piange
fi la fua morte :

Tu quoque extincìus jaces

Derlende nobis femper , inMix puer [ nice

.

Modo fldus orbis, columen Auguftas domus Britan-

OSSERV AZIONI,

U a n d o Agrippina fi vide caduta in difgrazia del

figliuolo Nerone, e da lui privata d'ogni autorità,

propofe artifiziofamente al medefimo laperfonadi

Britannico , come una immagine di terrore , valevole a get-

tarlo giù dal trono , e pretefe in un tempo Hello di farfi cono-

feere da lui per iftrumcnto capace di condurre a perfezione

l'im-
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Fimprefa 3

. Ballò quello timore, conceputo nell'anima del «Tac.iib.xj.

tiranno, perchè ad un tratto peniaùe a dar morte a così de- All»-cap.i4.

gno, e virtuofo Principe col veleno, preparatogli dall'infame

Loculla, e fomminillratogli per mano di Poilione Giulio

,

miniftro delle federatele , e crudeltà delFImpcradore b
.

b Ide
J
n
0
Ibid'

* i cap.n5.& 17.

Britannico

.

xxx.

Di quefia flatua di "Britannico prete/iato
, /colpita in

marmo Egizio , ovvero Etiopico , fimile al bajalte , s'è

detto nel di/cor/o proemiale di queft' opera .

OSSERVAZIONI.
QUando fu avvelenato Britannico, non avea anche

compito Fanno decimoquarto di fua età c
; la qual cofa c idem ibìd.

•* fervi di pretefto a Nerone per proibire, che gli fol-
caP- I >-

fero fatti lontuofi funerali , affermando eilere flato illituto de'

maggiori d
, fubtrahere oculis acerba funera, neque lauda- à idem ibìd.

tiombus^ aut pompa dejinere . Diceano morte acerba quella
cap * 17 '

de' fanciulli , fecondo Folìervaiioni d' Indoro e
, dalle quali e Lib.2.cap.i

apprendiamo a ben'intendere i luoghi di Vergilio f
, d'Aufo- ?Jjb!°6°Sn.

nio s
, e d'altri, ove di tal morte fanno menzione. L'efequie, v..

} ^;. ^
che facevano* a' morti in tenera età fono deferitte dal Kirch-

g

manno nel fuo erudito trattato de' funerali de' Romani , e la

pretella , di cui vederi veftita quella bella (lametta , vien dal

Ferrari
h attribuita a' Fanciulli , a

1

Magiftrati , a' Sacerdoti , b o e r£ ve -

e ad altri , col teilimonio di Quintiliano *
. Era dunque quella !

li .' ria llb - 2 *

. . i" line» p^r* 1

de' Giovanetti, giuda il fentimento dell'antico Scoliaile di ; Deci. 340.

Giovenale ,
genus togne, qua utebantur pueri adbucfub difei-

plina ufque ad decimumquintum annumx deìnde togarrL*

virilem accipiebant\ quindi è, che Papirio ebbe il nome di

Prete-
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Pretcftato , e al fanciullo Emilio Lepido , che progre/Jus in

acìem hofiem interemit , civemJervavit , fu in fègno d'onore

per decreto del Senato collocata in Campidoglio la flatua

frullata ? £9° incintià pratextd.

Galba.

XXXI. e XXXII.

Il cammeo coirimmagine di Galba e /ingoiare per l'arti-

fizio , e per la grandezza , ejfendo di poco inferiore all'

immagine . Valtro ritratto del medefemo Galba e rara-

mente [colpito in zaffiro , e fi truova oggi prejjb l'Eccel-

lentiJJìmo Signor Don Lelio Orfino ,
Principe verfatijjimo

nelle fcienze , e nelle buone arti. Ad ejjb Signore io già

dedicai così rara gemma per tributo della mia divozione ,

avendola giudicata degna della fua mano , la quale opera

eccellentemente colla penna, e col pennello 7
ad egualpre-

gio della pittura a e della poejìa .

OSSERVAZIONI.

NAcqjje Galba dalla famiglia Sulpizia, che antica-

mente Inabilitali in Roma , vide nell'anno 254. dalla

fondazione di lei , elevato al Confolato Sergio Sulpizio Ca-

merino ; febbene parendo poco al medefimo il trarre la fua

defcendenza da famiglia Patrizia , alzò fino al cielo i fuoi

ambiziofl penfieri, e piacetegli, che ella avelie da Giove

l'origine . Giunfe all'Impero da vecchio , feortato dal cre-

dito , che fotto il dominio di cinque Imperadori s'era acqui-

ftato, e dalla fama d'uomo valorofo, prudente, e difereto

fovra tutti gli altri del fuo tempo 5 a fegno , che toltofi d'a-

vanti Nerone ,
più coll'autorità , che colla potenza ,

egli folo

fra i congiurati fu ftimato degno dell'Imperio, anzi eletto

con pienezza di voti , fu pregato a conceder fé fleffo al bene

della
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della Repubblica, afflitta pur troppo dalle tirannidi degli

ultimi Imperadori } e Tenia dubbio averebbe governato

Roma con pienezza di gloria, e con foddisfazione univer-

sale de' popoli , fé non li folle dato in preda a T. Vinio
,
già

fuo Luogotenente in Spagna , a Coni. Lacone Prefetto del

Pretorio , e al fuo liberto Icelo , i quali operando a loro arbi-

trio avaramente, concitarono contro lui l'odio del popolo

,

e delle milizie, dal quale derivò la fua morte violenta, e

ignominiosi nell'anno 72. dell'età fua, dopo fette meli

d'Imperio, come raccontano Tacito 3
, e Suetonio b

. JinGaiba.

Vitellio.

XXXIII.

FU Vitellio cariflimo a Tiberio , a Caligola , a Claudio

,

e a Nerone , perchè fomigliante a loro ne' vizj '> anzi del

pari accetto all'efercito, non tanto per la fua prodigalità,

quanto per quelle licenze da lui permelfe a' fòldati , che fono

abufi della militar difciplina ;
quindi è , che trovandoti* egli

al governo della Germania inferiore , venne dall' efercito

,

mal' affetto a Galba , falutato Imperadore . Il ritratto inta-

gliato in quefta gemma è d'un' artifizio maravigliofo , e per-

fettamente limile alle fue medaglie. La corona d'alloro

fa vedere , che fu fatto in fuo onore nel brieve

tempo , che egli reffe l' Impero 5 mentre

non è probabile , che dopo l'ignomi-

niofa morte fattagli forfore per le

fcale Gemonie , fi trovalfe

alcuno , che volerle

eternar la me-
moria^

d'un' uomo dichiarato nemico

del Senato , e dell' fi-

fereito .

Vefpa-
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Vefpafiano

.

xxxiv.

i *U chiamato Veipalìano all' Imperio di comun confen-

timento del Senato , e dell' efercito , che riconobbero

poterli da lui folo , accreditato per valore, per bontà, e per

virtù , rellituire alla Romana Repubblica quella tranquillità ,

che perduta avea lotto gli ultimi Imperadori , i quali accom-

pagnati da un folto duolo di vizj , aveano tiranneggiato il

Mondo . La fama di quello buono Imperadore è Hata lèmpre

celebre nella memoria de' Romani , non avendo gli emoli

oppollo altra taccia alla lua gloria , che quella dell'avarizia

,

fenza difaminare la cagione d'una necenaria economia per

riftorare l'Imperio efaullo di danari , e bilògnofò per le difTì-

pazioni de' Principi palTati . Quello fuo ritratto intagliato in

niccolo merita particolar lode per P eccellenza del lavoro ,

fomma llima per la perlbna , che rapprefènta , e fingolar

riflelTione per le lettere puntate L. A. V. R. M. E. D. fattegli

intorno , le quali anno bifogno d'un' altro Edipo per inter-

pretarle, fe a fortuna non follerò le iniziali del nome di colui

,

che eternar volle il nome di quello Principe con opera sì

pregiata

.

Domiziano , e Giulia.

xxxv.
n
M-J Orniciano , e Giulia in abito di Cerere colle /fighe,

le quali pojfono anche Jìgnificare il conciario al po-

polo .

OSSER-
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OSSERVAZIONI.

FRa le medaglie dell'Angeloni vedefi quella col rovefeio

della Dea Cerere in piedi, che appoggiata a un'afta,

fimbolo di Divinità
,
porta nella delira lpighe , e papaveri

,

ed ha fcritto intorno, CERES AVG. S.C. Gli efpofitori

attribuirono quell'immagine a Giulia
, perchè con pubblica

adulazione del Senato fu rapprefentata fotto la figura di Ce-

rere per compiacere a Domiziano , di cui ella era nipote , c

poi fu piuttollo concubina , che moglie , come fi dirà nel

fèguente ragionamento . Piacquero tanto all' Imperadore si

fatte dimoftrazioni verfo Giulia , da lui teneramente amata,

che egli fieno dar le volle il compimento, allorché dopo

morta 1' onorò coli' Apoteofi , conforme moftra un' altra.,

medaglia colle parole : DIVAE . IVLIAE. AVGVSTAE.
T . F . S . P . R . Nel difeorfo fatto fui ritratto di Livia

Augnila coronata di fpighe , in figura di Cerere , fu ballante-

mente toccato quello coftume; ma perchè olTervo, che le

donne Augufte frequentemente fotto l'immagine di Cerere

effigiate venivano , come da quella , e da quella può dedurli

,

e dall'altra d'Antonia ftampata dall'Angeloni , mi dò a cre-

dere , che ciò folte introdotto per conciliare loro applaulo ,

e venerazione preflo i popoli , come fè ad effe fofTe dovuta

1' abbondanza dell' annona , che 1* altrui provida diligenza

avea fomminiftrata alla Città in qualche occafìone di careilia*

Se non altro , era quelli un (imbolo di fovrana beniflcenza ,

col quale volevano con pubblica autorità far credere , aver

elleno giuftamente potuto meritar quello onore . Ma perchè

tra le medaglie di Domiziano una ve n'è con tefla di donna
,

creduta Domizia , coronata di lpighe , e nel rovefeio ha il

calato colmo delle medefime fpighe di grano , donde argo-

mentano gli eruditi , che ella folle rapprefentata per Cerere,

ad effetto di farla partecipe col marito dell'applaulò popolare

per cagione dell'abbondanza de' viveri apportata da lui , o per

Parte I. F il
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il danaro fomminiftrato per comprare il grano , io congiun-

gendo il coftume coll'occafione , e l'adulazione col inerito

,

mi pcrfuado, che l'Imperadore volendo onorar Giulia al pari

di Domizia, amaffe di vederla figurata fotto le medefime

infegne ; e perchè fomigliante onore derivava in lei dalla libe-

ralità dell'annona ufata da Domiziano , fecero l'uno , e l'altra

prefi per mano, e vi pofero la fpiga in mezzo , come fe dall'u-

nione d'ambedue folle proceduto il benefizio. L'immagini

di Domiziano , e di Giulia fono notiilìme nelle medaglie

,

benché quella dell'Imperadore non così al vivo fia cfprelfa

a in vita A- nel metallo, come fu da Filoftrato
a colle parole , fcnvendo

poUon.Tyan. aj Apollonio Tianeo per fua iftruzione: jcaì neU lo
lib.y. cap.14. r

(

r
y t ^ »

<pj)£yM'& pxaiXèCòi TSLgSGx.gvoL'frsLi crs, 'KctjTr^o; lo ò^vg'gotpov IV

Tao?) yoig jjiOLXig'Ci STrKptxfvsi . 7a J/a SI , 0 Tdousu, /^cw skit\vÌcù/j.£
(

)>cl •

ig>iycLg <pvo6M {a,cl\\ov , calcesi o,aoia , cioè : Infogna dunque^

che tu ti prepari ad udire la voce del tiranno , e « vedere

la deformità del fuo volto : avvegnaché parla egli con

di/petto , anche quando vuol favellare placidamente , e con

manfuetudine\ gli cadono le ciglia fovra gli occhia e le

guance d'atra bile fono macchiate
,
cagionandogli una brut'

te^a efirema . Ma non ti fpaventino , 0 Tèmefi ,

cofe^ perche fono vi^j di natura , immutabili > ma chi ha

voglia di riconofeere il ritratto dell'animo fuo crudeliflimo

,

e lalcivo ,
legga Tacito , e Suetonio .

Giulia.

xxxvi.

GIulia figliuola di Tito , e da lui deftinata per moglie

a Domiziano , che la ricusò , eflendo invaghito di

Domizia , fu maritata a Sabino , a cui fu gli occhi di Tito la

tolfe dipoi Domiziano , facendolo amazzare, affinchè d'adul-

tera
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tera divenirle Tua concubina . A qualche Scrittore è piaciuto,

che egli fe la prendelfe per moglie 5 ma v'è molto da dubitare

della verità di quello racconto
, imperocché Suetonio a nulla a rn Domit

favella di quelle nozze , anzi nè meno pare, che le fupponga ,
cap-^.

quando trattando della lafcivia dell' Imperadore: Fratris

filiam , fcrive , adhuc virgimm , obUtam in matrimonium

fìbi, cùm devinclus Vomititi nuptiis pertinaciter recufajfet ,

non multo pofì ali collocatam ultro corrupit
, quidem

vivo etìam tàm Tito , mox patre , ac viro orbatam arden-

tiffimc , falartique di/exit . Anzi più elpreflamente Dione b
b Libt 67.

dopo aver detto , che a Domiziano venne in penfiero d'ucci-

der Domizia fua moglie ob admijfum adulterium , e che poi

fi contentò per configlio d'Orio del fòio repudio di lei , e

della morte dell'adultero Paride Iftrione, aggiunge } Quibus

confetti s rebus palamcum fratris fui fili a, julià
, tanquam

cum uxore , coibat ; tanto più , che palìando a raccontare la

congiura ,
per mezzo della quale fu Domiziano tolto di vita

,

nomina di nuovo Domizia con titolo di mogiie , e moiira

chiaramente , che ella non era giammai partita dal palazzo

Imperiale , mentre incontratafi nel paggio , ii quale avea

fottratta di fotto al capezale di Domiziano la lilla delle per-

fone fofpette , e dellinate da lui alla morte , fi pofe a leg-

gerla , avvifando fubito tutti quelli , che in efla erano notati

,

del pericolo , che loro fovraitava ; per lo che fu follecitata

l'efecuzione della già ordita congiura coli' eccidio dell'Im-

peradore . Da queito racconto chiaramente fi feorge , che lo

riabilito ripudio di Domizia non avelie il fuo efletto , o al-

meno , che ella continuale a godere il titolo , e l'onore di

moglie di Domiziano fino alla morte di lui , e in confeguen-

za , che Giulia non avelie giammai altro nome , che di con-

cubina . Quindi è , che falla apparifee l'opinione dell'Ange-

loni c
, il quale attribuire a Giulia il titolo , e la condizione c uia. Aug.

prima di concubina , e poi di moglie di Domiziano ;
perchè

s'oppone elprelfamente a ciò, che fcriflero Suetonio , e Dione

.

Nè la medaglia battuta in occafione dell'Apoteofi di lei colle

F ij parole :
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parole: DIVAE IVLIAE AVGVSTAE T. F. S. P. QJEt.

riferite dal medefimo ,
pruova, a mio giudizio , baftantementc

l'allumo j perchè il titolo d'Augulla , in cui egli fa tanta for-

za , non concbiude per neceflltà , che la donna , a cui s'attri-

buifee, fia moglie d'Imperadore , avendone un'efempio ben

chiaro in Matidia figliuola di Marciana , forella diTrajano,

.di cui nel Mufeo del SerenilTìmo di Parma fi conferva una

medaglia colijfcrìzione : MATIDIA AVGVSTA DIVAE
MARCIANAE FILIA j e un'altra fi porta da Jacopo de

Eie del Mufeo del Duca d'Arefcot colle parole : MATI-
DIAE AVGVSTAE ; e pure fi sa molto bene , che Matidia

non fu mai congiunta in matrimonio con alcuno Impera-

dore, ma folamente , come fpiegano lo Spanemio, il Foretti

,

ed altri, ottenne il titolo d'Augnila dalla liberalità del Zio}

e appunto dalla liberalità di Domiziano , il quale era pari-

mente zio di Giulia , è molto probabile , che anch'ella otte-

nerle un fomigliante onore , tanto più , che da lui era amata

con fvifeeratezza , come racconta Suetonio . S'aggiugne an-

cora , che nella medaglia addotta dall'Angeloni la medefima

fi nomina folamente figliuola di Tito , fenza farvifi alcuna

menzione, che folle moglie di Domiziano, come farebbe

flato convenevole , fe avelie avuto quello carattere : anzi è

da avvertirfi , che nelle medaglie , le quali fi battevano per

l'Apoteofi , non fi poneva ordinariamente altro nome , che

quello della donna deificata , come veggiamo nelle medaglie

col foio titolo di DIVAE FAVSTINAE - DIVAE PAV-
LiNAE - DIVAE MARINIANAE, e fimili; onde è da

crederli , che fe Giulia foffe fiata veramente moglie di Domi-
ziano, non avrebbe il Senato efpreflo nella medaglia il titolo di

figliuola di Tito , ma femplicemente detto DIVAE IVLIAE.
Moni/ Gio.Criflofano Battelli dcgnifTìmo Bibliotecario fegre-

to del regnante Pontefice,a cui debbo molte belliffime notizie

m'ha fatto avvertito efTere fiato comune il nome d'Augufla

alle lorelle, e moglie degf Impcradori , ma che ordinaria-

mente, e colle folennità più notabili concedeafi loro per

privi-
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privilegio dal Senato, a cui era permeilo anche il disdirlo

loro , come apparifee dal teftimonio di Plinio nel Panegirico

a Trajano , parlando della moglie , e della forella del mede-

fimo Imperadore : Obtulerat illis Senatus cognomen Augu-

fìarum , quod certatim deprecata funt . Quamdià appella-

tionem Patris Patria tu recufajfes, feu quod plus effe in eo

judicabant
, fi uxor

, foror tua y quam fi Augufia dice-

rmtur . Sei qu<ecumque illis tantam modefiiam fuafit y

hoc magis dignae funt , qua in animis noflris Z$*fint y

habeantur Augufig y
quia non uocantur.

Trajano , e Plotina

.

XXXVII.

Il 'volto di Trajano e affai ben noto , ma non quello di

Plotina \ onde io piuttoflo giudico y
che que/le due figure

colle mani congiunte fi rapportino alla fede , e alla con-

cordia maritale . Claudiana neII' Epitalamio di Palla-

dio , e Serena :

Tùm dextram complexa viri, dextramque puellae

Tradit, Se his ultrò iancit connubia dicìùs:

Vivite concordes &c.

Intendendo di Venere Pronuba •

OSSERVAZIONI

1
L volto di Plotina non mi pare tanto ignoto

,
quanto

lo fuppone TAgottini , avendofi il Tuo ritratto non fola-
a ApuJ An .

mente dalle medaglie a
, ma dal belliiTìmo cammeo Carpineo ^0lu

.'^f.'
in agata di tre falde b

, a cui corrifponde affai bene nell'aria n^".
"

J
*

della teda la prefente fua figura, ancorché per la piccolezza b

Q*l£°™*
dell'intaglio non vi fieno eipreift così efattamente tutti i fuoi

linea-
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lineamenti . Dal veder Trajano , e Plotina prefi per mano fi

può conghietturare etter quello un (imbolo dell'amor mari-

tale , che pattava fra quelli virtuofi Principi , e di quella con-

cordia , colla quale unitamente s'adoperarono nel buon go-

verno dell' Imperio •> imperocché ficcome Trajano non tra-

feurò cofa alcuna , che giovar potette al ben pubblico , così

ella procurò d'accrelcere la gloria , la felicità , e l'onore di lui

.

Rammentali in fpezie , che avvedutali etter le provincie fb-

verchiamente aggravate da' miniftri Imperiali , ne riprendette

l'Imperadore , con rapprefentargli , che i prefidj, e la ficurezza

de' Principi era ripoila negli animi de' popoli ,
acquiflati , e

mantenuti co' benefìzj , e confermati colla fede , non già

negli eferciti , e ne' tefori ; dal che nacque lo fgravio delle

rigorofe efazioni , che conciliò a Trajano quel grand'amore

de' fudditi , tanto celebre , e famolo al mondo . Dicono an-

che , etter ella fiata tanto modella , che non folo nell'entrar y

che fece ncli' Imperiai palagio defiderò ufeirne
,
quale v'en-

trava , ma che ollervò in tutta la lua vita un sì retto tenore

d'operare , che niuno vi fu , il quale fi dolette di lei . Seguitò

il marito in Afia , e fu prefente alla fua morte , accaduta in

Selinunte ,
poi detta Trajanopoli , città di Ciìicia , donde

» Lamprid.in riportò le ceneri a Roma a
, che fumo ripoile in un'urna d oro

Had.Eutrop.
fotto ia fua colonna . Per quello, che appartiene a Trajano,

farebbe flato meritevole di lode per la fua virtù
,
per il valore

,

e per tutte le parti degne d'un buon Principe , fe il fangue

b Baron. ad de' Crifliaiii da lui fparfo b non ci facette deteflare la fua

ann.^100.104 memoria. La favola della liberazione della fua

anima dall'inferno, ottenuta da Dio per

mezzo delle preghiere di S. Gregorio

Magno , è fiata validamente^

confutata dal Cardinal

Baronio ne'lagri

cAdan.004. Armali*.

Tra-
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Trajano

.

XXXVIII.

Vien delineato in quefto curiofo niccolo il volto di Tra-
jano fiovra il moggio , o mifiura delgrano , da cui efcono

fuora due fpigbe per fimbolo dell annona , la quale fi
rifcontra nella fua medaglia . Queft' ottimo Principe
non /blamente mantenne in Roma F annona , ma ali-

mentò a proprie fpefe per tutta V Italia i fanciulli , e

fanciulle bifognofe , come Plinio lo uà celebrando nel

fuo bellifjìmo panegirico , e le medaglie ancora lo mani-

ffilano . Le bilancie librate pojfiono dinotare coliannona

l'equità , ovvero il pefio delle monete.

OSSERVAZIONI.

LA medaglia di Trajano , in cui vedefi eipreiTa l'annona

col cornucopia nella finiftra , colle {pigne nella delira

,

e dall' un lato de' piedi con un roftro di nave, dall'altro il

moggio con delle {pigne , ha relazione all' abbondanza del

vitro da lui mantenuta in Roma , con ìbllievo del pubblico ,

e con accrefcimento di gloria a fé fleffo . E perchè a in un'al- fAp- AngeL

tra v'è l'Imperadore, che dà il congiario al popolo ,
pento, Trajan. 11.7.

che il moggio figurato in quella gemma non {blamente con-

cerna l'attenzione fua nel mantener abbondante di frumento

Roma , ma fimboleggi la Tua generofita nella gratuita dillii-

buzione del medelìmo , fatta fpeiTo dagrimperadori per con-

ciliari l'affetto del popolo , come fi può leggere preffo gli

antichi Scrittori delle Romane cofe, e fpezialmente nel ^A* 1^
Demftero b

. Dell'alimento poi dato per tutta l'Italia a' fan- c . 38. p. 737»

ciulii , e fanciulle bifognofe , oltre quegli autori c
, che regi-

&
c

e
g}*on , in

ftrarono l'illuilri gerle di Trajano , le ne conferva la memoria 7r?jr^
part'

in una medaglia, ove è {critto fotto la figura d'una donna in

piedi

,
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piedi , che foffcenendo colla finiftra il cornucopia

, porge colla

delira alcune fpighe di grano a un fanciullo AL1M. 1TAL.
S. C. Le bilancie piene di danaro pollono lignificare altri atti

della fua liberalità , anche in danaro contante , e forfè allu-

dere alla fua giuftizia, della quale fi legge un rarifTimo efèm-

pio in perfona d'una vedova , a cui era flato uccifò il figliuolo

a Hift. Aug. da un foldato, e che al parere dell'Angeloni è efprelTo in una

n.io.pag.?6. medaglia del medelimo lra;ano a
.

Sabina

.

xxxix.

SAbina &Adriano coronata, ài rofe, ci fa rammentare

uri altro co/lume nelle fefle della Dea TBona > chiamate

Florali in tempo di primavera , nelle quali le matrone

s' inghirlandavano di rofe, e celebravano la folennita

di quefta Dea pudicamente , come fi conveniva a Sa-

bina , che fu donna di cafie , e gravijjime maniere •

OSSERVAZIONI.

SAbina Augufta nipote di Trajano ebbe per madre

Matidia figliuola di Marciana 5 e perchè la maggior

mira di Plotina moglie del medefìmo Trajano era di veder

innalzato all'Imperio Adriano dopo la morte dell' Impera-

dore y
ftimò facilitarne maggiormente 1' imprefa col dargli

Sabina per moglie , quali che dovuta gli forfè così alta dignità

per diritto di fuccefìione , in mancanza dell'Imperiale figli-

uolanza . Fu ella in concetto d'impudica , particolarmente

nel tempo , che il marito dimorò in Inghilterra ; ed anche fu

così fuperba , e arrogante , che più d'una volta fu egli confi-

gliato a ripudiarla : onde fi legge quella rifpofta degna della

1 Spa». in fua prudenza , e dignità b
> che uxorem morofam , £9° afpe~

ram dimiffurus , fi privatus fuijfet . Dicefi nondimeno

,

che
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che egli nell'eUremo di Tua vita la facefle morire

, per timore

,

che non fufcitafie perniziofe novità ; e benché Sello Aurelio

Vittore feriva , che foffe coftretta ad una morte volontaria a
, a hi E pie.

Sparziano però riferifee, che fu avvelenata 15

: Sabina uxor b IMA

non fine fabula neneni dati ab Hadriano defunga e/i .

11 Sig. Senator Buonarotti c
, in pruova , che Sabina morilTe ?[^tVÌZ '

nel fine dell'Imperio del marito cita diverfe antiche iscrizioni

itampate dal Grutero d
, e dal Veliero c

, che s' accordano r Monum.

colla relazione di Sparziano circa il tempo . Per formar giù- ^fg^"^
1"

dizio del fafto , e deìl'afprezza de' cofìumi di lei , balta ricor-

darli
1^, che parlando con difprezzo d'Adriano palar» jacìa- v^Ubi<f

Ur '

bat ,
quam immane ingenium pertulijfet , elabora/fé ne

ex co ad humani generis perniciem gravidarvtur . Nei fàre

il confronto di quello ritratto con quelli delle fue medaglie

ho oflervato, che ella è figurata in elle con diverte vaghe

acconciature di teila ; e perchè le fue immagini non doveano

effere differenti dall'originale , mi vò perfuadendo
?
che ella

più d'ogni altra fi folle dilettata di limili mutazioni, e varietà

di mode ; onde vedendola nel noilro intaglio coronata di

rofe , non so immaginarmi altra cagione , che quella d'alcuna

fua capricciofa nuova invenzione, feppure non è irato ca-

priccio dell'artefice , come fpelTe volte ne' ritratti fuol acca-

dere ; per la qual cofa non credo , che polla aver luogo nel

noftro calò i'oiiervazione dell'Agoftini fovra il coitume delle

matrone , che coionavanfi nella primavera di rote , e di fiori

,

quando celebravano le fede delia Dea Bona , tanto più , che

non abbiamo pruova baftantemente chiara per concludere

circa l'ufo di tal coronazione j imperocché Plutarco g fcrive , g piutarCt »a

che in quella lolennità s'adornava il tempio della Dea d'ogni Probl-

{òrta di fiori , ma nulla aggiugne della corona delle matrone,

alle quali Iblo era permeilo di trovarvi!! , dato bando a tutti

gli uomini , e anche ad ogni animale , che mafehio folle

.

Credo poi , che l'Agoftini abbia prelb abbaglio nel confon-

dere le feik della Dea Bona colle Florali, fidandofi fover-

chiamente delia traduzione latina de' Problemi di Plutarco
,

Parte I. G teir.3
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come avanti di lui fecero altri ; perchè traducendo l'inter-

prete : Quid efi ,
quod Flora

,
quam T$onam Deam nomi-

nant , omni florum genere templum exornantes , &>c: :

dovea , fecondo '1 tefto greco , dire , non Flora , ma Gynx-

ce<e e molto meno convcnivagli il nome di Flora aggiu-

gnere , ove poco dopo della moglie di Fauno ragiona ; e poi

chiunque delle Romane cofe ha cognizione può ben diftin-

guere qual conneffione aver pollano le celebrità della Dea
Bona cade , ed efenti da qualunque minima ombra d'iiicon-

c^fMacròb! tinenza a colle Florali piene di lafcivia , e di sfacciataggine 15

.

lib.i.Samrn.
jn qn^fte sì, che le meretrici , e le donne più difonefte , alle

Finn. ìib^r. quali apparteneva la pompa fediva , coronavanft di rofe , e

Faft! Alex ab
d'altri ^0ì l ? come notarono Ovidio c

, Nemefiano d
, e altri

,

Alex, iìb.6. ma furono tutti iìmboli d'intemperanza, non convenevoli a

LsS". vltml donna Augufta , che nell'eremo almeno compariva onefta,

Hb.i.Dìvin. n£ potea, quando anche foife Hata lafciviffima , per decoro

^Eciog.j. della dignità, metterli in truppa delle donne infami , che vi

comparivano con tutto il corpo ignudo , e con moti , e gefti

difonelbiTimi

.

Antinoo.

XL.

1L ritratto d* Antinoo ^ oltre le lettere del nome , e noto

per le ftatue , e medaglie Greche , con titolo d' Eroe-, ,

come l'onoro Adriano dopo la morte di ejjo . Quefta

tejìa e di sì eccellente maniera , che Guido Reni la con-

fèrvava nel fuo anello.

OSSERVAZIONI.

S'Insinuò talmente quello giovanetto nella grazia

d* Adriano Imperadore , che dalla condizione fervile

alcefe a fommi onori , a gran potenza , e a ftima fovra ogni

creder
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creder maggiore . Sagrificatofi alla fallite del fuo Signore

,

conforme fu fcritto da Dione a
, e da Vittore b

, morì in
p hii

Apud X '

Egitto . Dopo morte gli furono attribuiti onori grandif- * De C*fai

lìmi ,
eflendogli dato il nome d'Eroe , e deificato colle con-

fuete folennità: quindi è, che egli fu onorato co' templi,

co giuochi, cogli altari, co' fagrifizj, e finalmente co'facerdoti,

con gli oracoli , e colle ftatue , come fu notato dal Sig. Senator

Buonarotti , fra le quali una di llupendo lavoro fi conferva

negli orti Vaticani, pubblicata da Domenico de' Rolli nel

libio intitolato: Raccolta di Sfatue antiche , e moderne
,

colle mie fpofizioni . Paufania fa menzione delle ftatue , e

pitture , che moftravano l'immagine di lui , nel tempio fab-

bricatogli , e confagratogli per ordine d'Adriano in Mantinea,

e rammenta anche quelle , che ivi confervavanli nella cala

del Ginnafio , fatte la maggior parte fotto figura del Padre

Libero . E benché il fuo ritratto fi vegga fpelfe volte rappre-

fentato nelle medaglie lòtto diverfe deità principali di quei

luoghi , ove battevanfi , nulladimeno è notilTìmo a tutti gli

Antiquarj per la fua capellatura corta , e innanellata , onde

diiTe il moderno Satirico
c

.
ver. 71.

A

Nec te diletti cincìnnus fallat Ephebi .

Antonino Pio

.

XLI.

Sfai e noto il fuo ritratto per le fiatue , e per le*

medaglie .

OSSERVAZIONI.

LO d a 1 la ftatua belliflìma d'Antonino Pio degli orti d Rac<r# d
.

Mattei in occafione di darne alla luce l'immagine d
,

Statue, &c.

non tanto per Y artifizio maravigliofo , con cui fu fatta , e
1

G ij per
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per altre confiderazioni

,
quanto perchè opportunamente mi

die motivo di toccare la famofa Colonna di lui d' orientai

granito , che poco avanti erafi fcoperta nel Campo Marzo

,

per cura del fantiflimo Pontefice Clemente XI., e che

ora per fuo comandamento è già tratta dalle rovine , che la

tenevano ignobilmente fepolta,coll'aiTiftenza del Sig.Cavalier

Francefco Fontana Architetto , a cui è dovuta la gloria di

aver laputo efequire una così difficile imprefa nel terzo tenta-

tivo fattone , valendoli con prudente configlio , non tanto

della propria perizia nell'arte , quanto delle favie iniìnuazioni

altrui per dare fucceiìo fortunato all' ultimo elperimento

.

Fu Antonino fucceffore nell'Imperio ad Adriano , adottato

da lui per figliuolo . Egli fino dalla puerizia applicolB allo

fìudio di varie faenze , e acquiltò Ipezial lode nell'eloquen-

za y ma fovra tutto fu commendata la fua pietà , onde non

folamente confeguì il nome di Pio, ma da' buoni fu rafìomi-

aEatrop.l.8. gliato a Numa Pompilio 3
. La fua vita fu fcritta da Giulio

Viftor.Epit. Capitolino , ma belliiftmo è l'elogio , che ne formano Elitra-

* Loco eie. pio, e Vittore b
.

Fauftina maggiore.

XLII.

FAustina moglie d'Antonino Pio ebbe il nome di

beila , non già d'onelta ; tuttavolta egli molto l'amò y

ed avendola perduta nel terzo anno del fuo Imperio , volle

,

che dopo la fùa deificazione folle adorata come Diva in un

funtuofo tempio confagratole , e che i Sacerdoti efprefiamente

intuitile il culto di lei procuralTero . Si veggono anch'oggi

divcrle medaglie , battute in fua memoria , le quali debbono

Hiiw
d

Au-'
APoteo*ì rifcmll

c
. Tra effe fono quelle , che anno nel

in Antoain.
" rovefeio la facciata del tempio fattole fabbricare dal Senato ,

n. 54.&fcqq. c jle jn onorc di Antonino, e di lei fu dedicato, del quale

anche a' noftri tempi rimangono le veftigie nella facciata

di
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di S. Lorenzo in Miranda , ove fovra colonne pofato fi vede

un bellillimo fregio, o architrave, in cui è fcritto: DIVO
ANTONINO, ET DiVAE FAVSTINAE EX S.C.

Commodo

.

XLIII.

ĉOmmodo Imperadore in età giovenile , e Principe della

gioventù , come nelle medaglie fatte vivendo anche il

padre Marca Aurelio .

OSSERVAZIONI.

IL ritratto di Commodo in età giovanile , pubblicato in

un medaglione , che fi conferva nel Mufèo Carpineo
>;

e arricchito d'erudite oflervazioni dal Sig. Senator Buonar-

roti , ha gran fbmiglianza con qucfta noitra gemma , maf-

fime nell'ornamento della tefka, portando ambedue la laurea;

e perchè detta medaglia ha fcritto intorno IMP. CAES.
L. AVREL. COMMODVS GERM. SARM., e nel rove-

fcio lotto un carro di trionfo ha legnata la Tribunizia pode-

ftà , el Confolato , benché fenza la nota dell'anno , ne infc-

nfce il dottilìimo Eipofitore , che folle fatta coniare dopo il

trionfo ottenuto de' Germani, cioè dopo l'anno 919, di

Roma, 1 75. della noftra era comune, nel Confolato di

Pollione, e Prudente, fecondo vien fcritto da Lampridio 8

,
^TnComm.

nel quale da M. Aurelio fuo padre ottenne il nome di Celare

,

che nella medefima medaglia è notato . Con tutto che di

quello titolo non fi regiltri cola alcuna nel nollro intaglio

,

tuttavolta piacemi il trarne argomento dalla laurea , folito

portamento de' Cefari , la quale non leggefi mai data a' Prin-

cipi della gioventù , della dignità de' quali leggafi ciò , che ne in Rofin.

fcrivono il Demftero b
, e il Buonarroti, e ciò, che noi, ^'g^,^

coll'autorità loro, all'immagine XVI. di Cajo n'abbiam detto, cap.13.

Com-
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Commodo , e Crifpina.

xli v.

p
U ò con ragione dubitarfi , fe la vittoria figurata in

quella gemma fra le due tette di Commodo , e di Crif-

pina Tua moglie ,
appartenga all' imprefa de' Daci y e de' Mori

felicemente terminate da' Legati di quello Imperadore_, ;

ovvero , come piuttoflo credo , a quegli infami trionfi , de'

quali egli gloriavafi ,
quando da' giuochi de' gladiatori , e

da' più vili combattimenti , ed efercizj del cerchio ritornava

a in Comm. vincitore ,
perchè fi legge in Lampridio a

, che Gladiatomm

certamen Jubiity & nomina gladiatomm recepit eo gaudio ,

quaft acciperet triumpbalia \ e che tantum palma-rum gla-

diatoriarum confati , vel vittis retiariis , vel occijìs , ut

mille contingeret. Il ritratto di Crifpina ha V acconciatura

della tefta poco differente da quella della fua medaglia pub-

b Hift. Aug. klicata dall'Angeloni
b
, e dal medaglione Carpineo dato in

P°
offerraz* luce colle ftampe dal Sign. Senator Buonarroti c

, dal

quale fidimoftra, che Commodo celebraffe feco

le nozze quattro anni avanti la morte di

M. Aurelio , e che poi dal medefimo

fofle fatta morire per fofpctto

d'adulterio ; fe non fu pre-

tendo mendicato ad

arte per poter

godere

con più libertà Marzia, che tenera-

mente amava. Una belliffima

fxatua di quefta donna Au-

gufta fi conferva ne-

A Raccolta di gli Orti Mat-
ltat.imm.ro8

tei
d

«

L. Vero

.
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L* Vero.

XLV.

Avallammo abbaftanza di quelt'Imperadore nella

belliilima ftatua degli orti Mattei 3
, ove fu detto tutto «Raccolta dì

, 11 r • \ > r • • • t >• Statue antic.
ciò , che apparteneva alle lue virtù , e a luoi vizj . L mima- c moderna

gine fcolpita in quella gemma con molto artifizio y perfetta-
imma s- 100 -

mente fi affomiglia a quelle, che fi veggono coniate nelle

medaglie . Egli è veilito della clamide annodata al petto da

ricca gemma , fotto di cui comparile il torace d' acciajo

.

Gli manca la laurea, colla quale ordinariamente folcano

figurarli gli lmperadori , e come egli medefimo fi vede nelle

fue medaglie 0
, e ne* medaglioni Carpinei Latini c

. Può e£~ Augfni.Ve-

fere, che quello ritratto folle intagliato vivente Antonino ,
r0 -

1 ri 1 n> • 1 c Buon, ofler-

prima che Marco entrane nel governo dell'Imperio
, quando vat. r -77;

86.

il tratteneva nella corte Imperiale da privato d
. iaeS™

'bld '

io*

T,

Settimio Severo.

XLVI. e XLVII.

Efta bellijjìma, in prafma .

OSSERVAZIONI.

UCciso Commodo l'ultimo di dell'anno 945. dalla

fondazione di Roma, che corriiponde all'anno 1.92.

di Crifto , fu da' complici del delitto fatto falire all'Imperio

Pertinace , al quale , ammazzato nella fine del mefe di Marzo

dell'anno feguente , fuccefle Didio Giuliano . Ma perchè la

morte di Pertinace era difpiaciuta all'efercito , fu dalle legioni

acclamato Settimio nella città di Carnuto, e del nome di

Pertinace onorato ,
obbligandolo a vendicare il (àngue del

defònto
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defònto Imperadore, fparfo da' Pretoriani , i quali aveano

vilmente venduto al facce/Tore Giuliano l'Imperio . Partitoli

adunque per Roma , colla feorta delle medefime
, proleguì il

fuo cammino , non ottante la nuova avuta per iftrada d'elfere

flato dichiarato nemico dal Senato, il quale atterrito dal

forte, e podcrofo efercito , che fpalleggiava il nuovo Impe-

radore , fece uccider Giuliano , e invitato Settimio colla

legazione di cento Senatori, che lo trovarono giunto in Terni,

rimale ivi decorato de' titoli , e degli onori foliti darli agli

Imperadori, ed entrò in Roma pacifico polfellore dell'Im-

perio . Di tutto ciò fanno fede Sparziano , e altri Scrittori

delle Romane cofe , che pofTono agevolmente vederfi

.

a Lib.8. Eutropio a formando il compendio delle gloriofe gerle di lui

nel corlb di diciotto anni , e quattro meli , che ville Impera-

dore , dice , che fu molto parco , e per natura fevero , che fece

molte guerre con elito fèlicifìimo ; che fuperò , e uccile Pe-

feennio Nero, che s'era fatto acclamare Imperadore nella

Siria , e nell'Egitto ; che vinfe i Parti , e gii Arabi , donde

Partico , e Arabico fu denominato 5 che ammazzò Clodio

Albino dopo una piena vittoria vicino a Lione ; e finalmente

,

che pafsò in Inghilterra per recuperare le provincie , che al

Romano Imperio s'erano ribellate , dove morì, fecondo Vit-

tore, in età di 6 5, anni, dopo aver terminata così difficile

imprefa . Aggiunge ancora, che prxter bellicam gloriam
etìam civilibus Jìudiis clarum fuiffe , literis dolium

philo/bphice feientiam ad plenum adepium . Vedefi alle ra-

dici del Campidoglio eretto nel Foro Boario un maclìofo

arco trionfale in teltimonio delle fue fegnalate vittorie , e nel

palazzo Barberino fi conferva una fua bellilTima llatua get-

1 Raccolta di tata in bronzo b
. Abbiamo unita alla teila di Settimio pub-

Stat.iwm.?!.
kiicata dali'Agoliini , un'altra intagliata in corniola, che

per l'artifizio, con cui è fatta , merita l'onore delle ftampc

.
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Settimio 3 e Giulia .

XLVIII.

^/fo nohil cammeo fi conferva preffo di me doppia-

mente in pregio per /'
artifizio , e per la gemma di tre

colori colle due tefle candide fovra fondo nero , colorito

nel fuo rovefcio £ azzurro celefte . Ma io molto più lo

fiimo per effermi venuto dalle mani d* un mio fingola-

rijfimo , e generofifiìmo Padrone Monfignor 1llufìriffimo ,

e Reverendiffimo CammilloMaffimi Patriarca di Geru-

falemme e Nunzio Jpofiolico alla Maefia Cattolica
,

il quat Signore alle molte fue doti preclariffime aggiunge

Vornamento d'una efquìfita cognizione delle cofe antiche
,

con ejferft degnato di ricevere da me un Vitellio di me-
tallo , col rovefcio della Cenforia , che fino a quefio giorno

va tra le medaglie più rare , ejfendo d'una perfetta con*

fervanone , .conforme fono tutte le medaglie di ejfo Mon-
fignor Patriarca

3
unicamente , e fovra ogni altro fiudio

confervate .

OSSERVAZ IO N I.

A c qjj e Giulia in Sona. , e fu prefa per moglie da Set-

timio Severo,prima che fofle Imperadore,mentre flava

in Lione efercitando l'uffizio di Legato delle Gallie. Raccon-

tano , che volendo ammogliarli , chiedeva a tutte quelle , le

quali gli erano proporle , le natività loro , e moriràvale agli

Aftroiogi ; e avendo udito , che una certa donzella di So-

ria dovea , fecondo i prefagj delle ilelle
,
congiungerfì a un

Re
,

egli s'affaticò d'ottenerla . Giunto Severo all' Imperio

fu dato a Giulia il nome di Domna , cioè Domina , o Signora,

e d'Augufta . Sopravifle all' Imperadore , e divenuta moglie;

del figliaibo Caracalla, con infame adulazione qualificò il

Parte I. H Senato
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Servito Fincefto con illultri titoli d'onori, leggendoli efier

ella fiata chiamata in una medaglia battuta con autorità

pubblica , Madre degli Auguflì , Aladre del Senato , Madre
della Patria . Morì di veleno preio volontariamente dopo

udita Tucciilonc di Caracalla , avvenuta nella Mefopotamia,

e dopo aver ricevute in Antiochia le ceneri di lui in un* urna

d'oro racchiufe . Rimafe nondimeno celebre la Tua memoria

per eilerfi dilettata di hìofofia, e per il buon genio d'aver

pSo r
10

Pre^° & & perfone dotte 2
.

Giulia di Settimio.

XLIX.

Uefla ancorché lafciua , e vì^ioja , fu verfata ift*

molte difcipline , e particolarmente nell'Aerologia , come

riferifee Spargano.

N
OSSERVAZIONI.

Ella ipofìzione dell'immagine precedente col tefti-

monio di Filoftrato , fu notato , che Giulia venne

commendata per gli ftudj di filofofia , e per il genio , che ebbe

e Idem ìbid. di trattare con uomini dotti ; rammentandoli b
, che il Sonila

Philifco portatoli dalla Tenaglia a Roma irfaavnU 7o7s irsgl

Ivv IVAirtv fscù/tASTgcuis'Ie > xa/ q>i\oao<poi$ y sumero ttclp dvrois Sìa.

7* fìoLoixius lov A^nvYim 5>foVov 5 cioè , come traduce il Mo-
rellio , cìkm in geometras , £«p philofophos Julia incidijjet ,

ab ipjìs , Imperatoria ope , Athenis fedem innjenit •

HnSepttm. Scrive di lei Sparziano c
, che fu famoia per

gli adulterj , che commife , tollerati dal

marito, che non mai lì teppe

indurre a ripu-

diarla .

Cara-



F I G U K A T E.

Caracalla

.

L.

onino Caracalla in età affai giovane , vivendo an-

cora il padre Settimio.

OSSERVAZIONI.

SI veggono coniati nelle medaglie in diverfe età , e figure

i ritratti di Balìiano , denominato Caracalla dalla vefte

militare , che ufava 3
. Lafciò egli il nome di Baflìano

, quan- ^ Bonarotf*
do fu con decreto del Senato dichiarato Cefare , e per volontà

del padre fu denominato Antonino , nome tanto gradito pref-

fo i Romani . Quella noftra gemma lo rapprefenta giovane

,

ma in età tale , che la più confidente lanugine avea comin-

ciato a coprirgli il mento . Si conferva una ftatua di lui nel

palazzo Farnelìano , che per eifer unica in Roma è pregiatif-

fima , ancorché non Ila di maniera molto buona , in confronto

di quelle fcolpite jfotto l'Imperio de' primi Cefari . Fu querV

Imperadore lafcivo fovra ogni altro , e rimafe uccifo preifo

Edeifa da un foldato . Raccontali b
, che veduto il corpo * Vidtor. in

d'Aleifandro il grande, forfè allora, che Severo parlando
Epic'

feco dalla Siria , e dall'Egitto , vifitò , e chiude affatto il fuo

fepolcro , volle anche egli eifer chiamato Grande , e Aleifan-

dro j e da' fuoi adulatori fu condotto a tal follìa, che Iufingan-i

dofi d' eifer di volto fomigliante a quel valorofiiTImo Re,'

compariva in pubblico in fembiaiiza fiera , e colla tetta pie^

gata alquanto verfo Y omero linilt.ro
, per immitare in uri

rempo iltelfo i difetti naturali d'Aleifandro nella voltatila,

del collo , e il carattere d'Eroe nell'aria feroce del volto

.

Elio-
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Eliogabalo .

LI.

Figurato di affai buono intaglio*

OSSERVAZIONI.
Trattenutesi Soemia , e Mamea figliuole di Giu-

lia Mela , e nipoti di Giulia madre di Caracalla nella

coree Imperiale fino alla morte di lui , fu collante opinione

,

che
,
ltuprate ambedue dairimperadore , nafcelTe da Mamea

Alelliano , detto Aleflandro , e da Soemia Eliogabalo , il

quale ebbe il nome di Vario , indi d'Antonino . Sollevatoli

intanto l'efercito , che flava nella Fenicia , ove Eliogabalo fin

dall'età di quattordici anni era Sacerdote del Sole in un ricco >

e gran tempio , vinto , ed uccifo Macrino , fu dalle fazioni

concordemente acclamato Imperadore , forfè perchè i foldati

lo credevano di ftirpe Imperiale ,
oppure

, perchè {limavano ,

che Mela dovelfe largamente ricompenfargli , come quella

,

che molte ricchezze avea ragunate . Mal corrilpofèro le ipe-

ranze avuteli di lui > e della fua indole co
1

fatti, elfendo

riufeito il più ofeeno , e lafcivo Imperadore , che per

anche avelie retto il governo della Repubblica

Romana j licchc , fattoli odiolò a tutti a

rimafe uccifo in un tumulto militare

due anni , e otto meli dopo la

fua all'unzione all'Imperio,

jnfieme colia madre.

Soemia > che

con

escrabile incedo fe Tera fatta

diventar moglie «

Pupieno

,
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Pupieno, Balbino, e Gordiano

Terzo.

Lik.

Orti i due Gordiani padre , e figliuolo dopo il

brieve Imperio d'un
1

anno , e mezzo a
, ucciio quelli «Cap,tpl,Ia

in Affrica nel fatto d'armi contro aH'efèrcito del crudeliilimo
" '

Malllmino , e quelli volontariamente col laccio
, quando fèn-

tita la morte del figliuolo li riputò inabile a iolìenere già

ottuagenario la duriiTima guerra , che gli fovraftava j fi vide

il Senato Romano elpoflo alle forze , e all'ardire d'un fiero

nemico , a cui nell' elezione da farfi era neceffario opporre

perfbne di tal valore , ed efperienza , che non folamente fof-

fero valevoli a refiftergli , ma avellerò virtù di debellarlo , e

difìruggerlo . Adunatoli adunque nel tempio della Concor-

dia , non avendo trovato foggetti migliori , e più degni di

Pupieno , e di Balbino, gli acclamo Augufti . Il popolo però,

e i foldati Pretoriani , i quali aveano in fomma venerazione la

memoria degli eftinti Gordiani nell'acclamazioni feftive, fatte

a favore degli eletti Imperadori , non feppero , nè vollero fcor-

darfi di Gordiano il giovane , al quale
,
perchè in riguardo

della tenera età , non era capace di fofteaere il pefo dell'Im-

perio r intercederono , e conferirono la dignità fublime di

Cefare , per fargli grado alla fuprema d'Augufto , di cui fu

onorato due anni dopo ,
quando uccifi in una fedizione mili-

tare Pupieno , e Balbino , cadde in lui l' intero , ed afioluto

comando di Roma , e del Mondo . Promettcvangli un lun-

go , c felice Imperio , non folamente l'età fua , che di poco

toccati avea gli anni dell'adoìeicenza , ma l'amore de' popoli y

e delle milizie, e davano vita a quelle fperanze la virtù di lui

,

e quel valore , che lo refe venerabile a' foldati , e terribile

a' nemici vinti , e debellati dalla fua mano : ma più anche la

cura

,
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cura , e la previdenza della pubblica annona , che Tuoi efìere

l'elea , la quale alletta ifudditi all'amore verfo il Principe ; e

di quello amore maggiormente l' afìicuravano la modera-

zione, che rade volte Ita congiunta in chi nel maggior bollore

del fangue, fi vede coftituito in eminente dignità, e in fovrano

comando, e la beneficenza unita alla giultizia, nella quale

tutti poterono ravvilare , che non farebbe mancato il premio

al merito fotto la reggenza di Principe così virtuofo . Gli die

il Ciclo indole , e talento da faper reggere una mole così

valla, e pelante ^ tuttavolta diffidando egli di poter da fé

folo regolare sì gran Monarchia , ebbe la prima principal cura

d' eleggerli miniltri , fulla fede , e full
1

esperienza de' quali

poterle viver ficuro . Scelfe per tanto al primo miniftero Mifi-

teo uomo dottillìmo , e faggio , e ad effetto d'interelfarlo

maggiormente verfo fe Hello , col prender la figliuola di lui

per moglie, lo fè degno della fua parentela, ed onorollo infie-

me della Prefettura di Roma. Quello Imperadore dotato di

virtù eminenti nel più bel flore dell'età fua reflituì l'antico

fplendore a Roma , e le fece prender quella bella faccia , che

s'era molto fcolorita fotto alcuni de'fuoi predeceliori 5 e in

fatti una sì perfetta unione di cofe flabilì a Gordiano sì fatta-

mente l'Imperio che Filippo , il quale arditamente v'afpi-

rava , non feppe trovar via d'incamminarvi!! , fe prima colle

frodi non abbattè il forte appoggio del miniflro , facendolo

avvelenare . Quindi è, che fattoli più vicino a Gordiano per

poterlo tradire con maggior fìcurezza , nel mentre , che mo-
flravalì pieno di zelo per la felicità di lui , che lo venerava

come padre , ordiva dall'altra banda a diferedito della fua gio-

ventù prelfo il popolo , e le milizie quelle inique trame , dalle

quali ne nacque la depolizione, e la morte del giovanetto

Principe, e la propria esitazione , unico interelfato feopo di

quella pietà , con cui fallò ippocrita inoltrò zelar tanto fovra

il bene pubblico, e del fuo Signore. L'immagini di quelli

celebratiifimi Principi fono elprelfe in quello pregiatillìmo

intaglio , in cui da una banda comparile la fola teda di Pu-

pieno

,
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pieno , e dall'altra quelle di Balbino, e dei fanciullo Gordia-

no , al quale manca la laurea, che degli altri due cinge la

fronte . De* due Auguili non v'è , che io fappia , altra con-

troverlìa , k non quella^ che nafee dal leggerli in alcuni Au-
tori , il nome di MafTimo a in vece di Pupieno ; ma molte fino Mlfs

r

& Bai-

dagli antichi tempi ne inforfero a conto di Gordiano, perche bino,

fu dapprima dubitato de' fuoi genitori , avendo alcuni detto

elTer egli nato dal fecondo Gordiano , altri poi
,
{èguitati dalla

dottillima Anna Fabbri b
, da una figliuola del primo Gordia- b in not. ad

no , e da padre illuflre , ma ignoto j contro i quali prevalfèro
Vl(florein -

quei , che dalla verità delfiftoria apprefero , indi infegnarono

a noi , avere egli avuto per padre Giulio Balbo , e per madre

Mezia Fauflina ,
generata da Gordiano il più vecchio , come

apparifee affai chiaro in Giulio Capitolino , ove fcrivendo del

genitore di quella donna Augufla , filios duos habuit, dice,

unum Confularem ,
qui cum ipfo Augufius appeliatus j £9*

filiam Metiam Faufiinam ,
quee nupta ejl funio 'Balbo ,

QonfuUri viro ; perchè il fecondo Gordiano > al dire del

medefimo Capitolino , non ebbe mai moglie , o almeno morì

fenza fuccefìlone , fecondo Erodiano c
, e Vittore d

. Più cu- cLib-.7wc.1a.

riofa fu poi la difputa del numero de' Gordiani , venendo ^a7f
tom"

rammentato da Capitolino c
, che prevalfè in alcuni Topinio- * In Gord -

ne, che due (blamente follerò flati gl'Imperadori di quello

nome , e non tre ; onde rigettandone il fallo fuppofto , ebbe

a dire contro cofloro : Gordiani , non , ut quidam impe-

riti Scriptores loquntur , duo , fed tres fmrunt ,
idque do-

cente Arriano Scriptore Grucce biftori* , docente etiam De-

xippo Grceco Authore potuerunt addifeere qui etiam fi bre-

Dtter , ad fidem tamen omnia perfecuti funt * A' noliri

tempi ancora ve flato chi ha pretefo foilenere il quarte fra i

Gordiani , e averebbe ottenuto credito fra gli eruditi , fe fi

folle incontrato a fcrivere in quei fecoli , ne' quali la difamina

delle antiche cofe non fi facea con tanta accuratezza , così

bene avea egli faputo portarne le pruove , che aveano fem-

bianza di verità piuttoilo,che di verifimilitudine; e forfè anche

in



64 Gemme antiche
in quelli noftri fi farebbe acquattato qualche lèguito , fe il

Cupero nella fua erudita Ifloria de' tre Gordiani , non avelfe

con evidenza fatto vedere, che l'opinione propolla del quarto

non avea , ne aver potea fondamento alcuno . Le tre Deità

principali di Giove , di Giunone , e di Pallade ,
intagliate nel

rovefeio di quello dialpro, faranno per avventura fiate le

tutelari de' perlonaggi , che fono rapprefentati nel diritto

del medefimo.

- Socrate

.

LUI.

Non ve ritratto più noto di quello di Socrate
, pel

calvizio , e fimita del nafo^ femile a Sileno. Quefti

fu nondimeno riputato dall' Oracolo il più favio di

tutti gli uomini , lafciando un certo efempio , che la

'virtù lince la prava inclinatone .

OSSERVAZIONI.

PLatone, e Xenofontc nel Simpofio defcrilfero mira-

bilmente il ritratto di Socrate limile ad un Sileno, cioè

calvo , di nafo fimo , di fronte rilevata , e finalmente d'alpetto

^D. Hieron. deforme j onde raccontali a
, che egli Iblea dire alle fue due

* mogli , non elTer degno di quei contraili , che Ipefio per fua

cagione facevano, qui effèt homo tamfoedus , ac deformis^

quiquefimis naribus , recalvafronte \ ma a quella deformità

del fuo volto erano congiunte tante belle doti dell'animo
?

che di lui ebbe a dire Y Oracolo :

AvtyCÓV à.-ndvT(jùV "SuXgCLTtlS (70<pGùTtftT«S •

cioè fecondo il Latino interprete :

Mortalium unus Socrates vere fapit.

Quello
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Quello contrapporlo di bellezza interna , e de/terna brut-

tezza fu l'origine della fua morte
, perchè la feverità della

vita , e la frequente correzione de' vizj altrui , refe odiofa ,

non meno la fua virtù , che la verità , la quale dalla medefima
derivava j quindi è , che fi fece irreconciliabili nemici Anito,
Mellito, e Licone potentiflìmi cittadini d'Atene, Trafi-

maco, Polio, e Callia Oratori, e Ariilofmc Comico, il

quale perfeguitò sì grand' uomo col renderlo ridicolo prelfo

le genti, introducendo in fcena, chi mafcherato del fuo

ritratto fcoprhTe , o almeno inventarle i vizj , che potettero

togliergli il credito acquiftatofi , ovvero lo palefalle beffato ,

e villaneggiato fino da' fuoi cittadini . Di tutto ciò n'abbia-

mo un teltimonio chiariflimo prelfo Luciano 3
: Ariflophanes^ «in Revivìfc.

£2° Eupolis irrifionis gratta Socratem in fcenam introduce-

bantj comoediasque abfurdas quasdam de ilio commenta-

bantur . Si riconofce da quello racconto , e da ciò , che fcrif-

feroin fimil propofito JEiiano b
, eLaertio c

, donde avelfero ^Lib.s.var,

origine alcune mafchere, che il volto di quello Filofofo rap- ?Li°Socrat.

prefentano, pubblicate da Chiflezio d ; ma perchè all'incontro d In Socrat.

veggonli intagliate in gemme tante fue immagini , o /em-

piici , o coli'aggiunta di diverfi (imboli a gloria di lui , e a

confulìone de' fuoi perfecutori , llcuramente può dirli (giufta

il fentimento del mentovato Autore ) elfer elle fatte per eter-

nare in tal forma la fua vita , e i fuoi lodevoli coftumi per

mezzo di quegli ofcuri, benché certi, e incontrovertibili

geroglifici . Il ritratto dunque di Socrate fcolpito in quella

corniola , che può incartarli in un' anello , fu lènza dubbio

fatto in onor fuo , forfè perchè fveglialfe la memoria di chi

lo portava alla ricordanza , e all'immitazione delle fue eroi-

che virtù . Quella olfervazione dipende da un documento di

Plinio c
, che regillra tralelpezie di lomma felicità il deli- «Iik.34.ca,

derio di lapere , e conoicere qualìs fuerit aliquis , tratto

da Platone f
, ove di Socrate in lìmil propolito favella , e /in Sympof.

forle anche daEpitteto 8
, ovefcrive: Cùm aliquid negotii

g inEnchìr.

tibi futurum efi cum aliquo ex proceribus pr<efertim 5 ipfe

Parte I. I tibi
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tibi proponito, quid ineare faSìurus fuiffet Socrates , aut

Zeno . Ita fiet , ut te ratio non deficiat > qua id
, quod ob/'e-

Eìum fuerit , riti adminiftres . Vedefi l'immagine di quello

Filofofo nelle gemme degli eretici Bafilidiani , come altrove

è ftato detto , eifendo giunta a tal fegno la loro luperftizione
^

che aveano fomiglianti ritratti per amuleti di felicità , mefeo-

landogli colle figure di que' loro moftri , che in buon numero
furono pubblicati dal Macario , dal Fabbretti , e da più altri

moderni Autori

.

Diogene Cinico.

LIV.

noto dentro il fuo doglio .

OSSERVAZIONI,

DA l l a vita > che ne fcrive Laerzio , fi può aver tutto

ciò, che a'fuoi coltumi , e alla fua dottrina appartiene

.

Vedefi qui nella botte da lui eletta per propria abitazione , e

dalla figura fi raccoglie , che gli antichi non Tufavano di le-

-PHn.iib.35. gno, come noi , ma a foggia di coppi di creta cotta a
; quin-

"sàtyr. i 4. di è , che chiaro fi rende il fentimento di Giovenale b
:

v.508.

dolia nudi

Non ardent Cynici : fi fregeris , altera fiet

Crai domus > aut eadem plumbo commìffa manebity

Senfit Alexander tefla cum njiditin Ma,

Magnum habitatorem
,
quanto filicior bic , qui

Nil cuperet ^c.

Alefìandro Macedone , in quefti verfi rammentato , voglio-

no , che in veder Diogene dicefle : Alexander nifi effem ,

Dtogenes effe velim > era quefto Filofofo in ftima tale , che

dopo
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dopo morte volendo i Tuoi cittadini rendere eterna la fua

memoria, gli fabbricarono un fèpolcro con ftatue di bron-

zo, e con una colonna, in cui fi leggeva intagliato quello

epigramma :

che così viene interpretato:

quidem abfumit tempus
, tempore nunquam

Interitura tua efl gloria
, Diogenes

.

(Quandoquidem ad vitam miferis mortalibus <egris

Monftrata efl facilis , te duce , ^ ampia dìa .

Quella medefima immagine fu ftampata dal Bellori fra quel-

le de* Filofofi , infieme con un'altra tratta da un'antico marmo
di Fulvio Orfini . Il pallio fu fòlito portarli da' Cinici

, per

coprire la nudità del corpo , rammentato da Giovenale in

que' verfi
a

:
a Sat

J' r -

i v.121.

Et qui nec Cynicos , nec Stoica dogmata legit

A Cynicis tuyicà diflantia .

Eraclito

.

LV.

ERaclito Efefo piangeva ogni volta , che ufcìva di cafa %

e mirava le cofe umane
, confederando egli molto bene ^

quanto ogni uomo in qualunque fortuna cojìituito , fia

pieno di miferie , foggetto del continolo a mali gran'

dijfimi , Fu opinione di cofiui ?
che il principio delmondo

I ij dipen^
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dipendeffe dal fuoco a e che il calore animaffe l

y

univerfo

alla generazione delle cofe . Sovra il pianto di ejjò fu
Schermato co feguenti ver/i :

Quid miferam fletu comitaris Heraclite, vitam?

Fletibus aflìduis parcere difce tuis

,

Ne lacrymis ignes extinguas, femina rerum,

Et fine principio cunc-ta repente cadant

.

Nell'altra parte r di queflo cammeo e fcolpita la feguente

figura di Democrito .

a

facr. Annal.

OSSERVAZIONI.
L Bellori volendo portare tra le immagini degli altri

Filofolì quella d'Eraclito , vi {lampo quella noftra dopo

quella , che traile da un'antichifìimo erma di marmo del Sere-

niamo Gran Duca di Tofcana , in cui era fcritto a lettere

Greche : HPAKAEITOC BAT OONOC E $ E-

C I O C j Eraclito di Tllifone Efefio . Nella vita di lui

,

ferina da Laerzio , fi legge , che egli fiorirle nell'Olimpia-

de 69., celebre per il principato di Giofuè pretto gli Ebrei

,

Saiiaa. ìn c per ja vittoria contro i Sabini ottenuta da' Romani 3
; e

r. Ann.il. 1
m

'

parlando ivi della Tua filofofia , tocca l'opinione , che il prin-

* Laert.^ in cipio delle cofe folfe il fuoco b
, avvertendoli , che egli fcrilfe

cdi"
C

cfoio
>

n~ le fue cofe ofcurilTìmamente , perchè non volea , che folfero

Aìiobr.1615.
iette dagl'ignoranti. Il fuo libro della natura delle cole fu

clpofto da Antiftene, da Eraclide Pontico, da Paufania, e

fldcmibid. da altri
0
, che procurarono feiogliere gli enigmi, co* quali

avea trattata l'origine, e i principj della generazione , e pro-

duzione . Del fuo pianto nulla fi legge in Laerzio , ma l'eru-

dita antichità ne fa in più luoghi menzione , come d'un fatto
Satyr. io.

flcurjfl]mo ^ e Giovenale d
cosi di lui , e di Democrito ferine :

Jam
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Jam ne igitur laudas , quod de fapientibus alter

Ridebat , quoties de limine moverai unum
,

Protuleratque pedem : flebat contrarius alter ?

Sed facilis cuivis rigidi cenfura cachinni :

Mirandum efi unde ille oculis fuffecerit bumor .

Luciano anche fece un'intero dialogo col titolo di Vitarum

afiio , ove tratta del pianto dell'uno , e del rifo dell'altro

.

Democrito

.

LVI.

DEmocrito Abderita , al contrario d' Eraclito , fi rideva

delle coje umane . Quefti abitando , e filofofando in un

fuo orticello , non converfava nella citta
, per non ve-

dere le pazzie degli uomini . Quando pero egli udiva le

di/grazie , e le mutazioni della fortuna , 0 felici , 0 sfor-

tunate ,
[e ne rideva y come di cofe ridicole , e che avven-

gono agli flolti , e tale qui fi rapprefenta . Ma perchefa
opinione di cojìui , che 7 mondo foffe compoflo d' atomi

infiniti , s'è fcherzato ancora fovra il rifo di ejfo x

Stultitiam humanse rides, Democrite, vitse.

Et curas hominum rifibus afìiduis.

At rifus moderare tuos, 8c fitte parumper*

In numerando nec dinumeres atomos

.

OSSERVAZIONI.

SI fervi di quello ritratto il Bellori nel fuo libro de* Filo-

fon" , e v'aggiunfe le fue erudite note , che quali quali

fi conformano con quelle dell'AgoUini . Parlano del fuo rifo

Giovenale , e Luciano , addotti nella gemma precedente .

Apprefc
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Apprefe egli le fcienze più fublimi in Egitto , la dottrina

de' Caldei in Perda, e finalmente quella de' GinnofofiUi

„ Laert. in nell' India* . Divenne per tanto cosi celebre , e Tali in tanta
cjusvita. ftima, che non folo gli furono erette ftatue di bronzo, ma

fu onorato con titoli di divinità , e dopo morte con pubblica ,

e folcirne pompa accompagnato al fepolcro . L'opinione, che

gli atomi foriero i principj delle cofe , ebbe origine da lui,

volendo egli, che i femi della generazione follerò alcuni

tHomil.i.de corpufcoli , fecondo , che vien notato da S.Bafilio b
, òì-ro/uux.)

<X/U,S£>J, JUViCVTOC, CFVtKglVO/JLSVd. , oJ>cVS , KOgVS l ClO£ , COlìie tl*a-

duce l'interprete Latino , infecabilia
, fine partibus , concur-

rentia ,
coagmtntantia > moles , meatus , e talmente fottili

,

e femplici , che non potendo cadere fotto la villa umana

,

non altrimenti fpiegar fi poterono da Annotile , che colla

fimilitudine di que' minuti corpicciuoli folari , i quali pajono

portarli per aria , allorché i raggi del fole entrano per le fine-

cAriftot.de ilre
c

: Haec individua corpora jìmilia corpufcoli s bis effe y

cap.2.

3 hb * l
' 1U<* tn aereferrl vidwtur 3 in ipfis^ inquam, radiis, qui

per feneftram ingrediuntur , rerum elementa

generandarum , femina totius effe natura

dixit. Di quella fentenza furono Lu-

*iDe nat.rer. crezio d
, Vergilio c

, e cento altri,

;
6

' feguitati da' profeffori del-

la nuova filofofia, ma
riprovati dalla

Chiefa •

Ville Democrito nel tempo di Socrate , e

morì l'anno 109. dell'età fua nell'O-

limpiade 7 7. , come piace a

Trafilo, ovvero neh" 80.

fecondo Apollo-

doro

.

Arido-
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Ariflomaco

.

LVII.

Lhfli filofofando fovra la natura, delle api
, fpefe tutta

la fua vita in offervare i coftumi , e le ftupende opera-

zioni di effe per lo fpatio di 58. anni y e fcriffe libri

delle loro maravigliofe proprietà , e ingegno , di cui

canto Vergilio :

Efle apibus partem divina? mentis , de hauftus

iEtherios dixere

.

Cosi molto al vivo veggiamo efpreffo queflo Filo/ufo ,

intento allo (Indio delle api , /landa ajftjb , e fijjb a con-

templarle negli alveari , come fblea egli di continovo

offrvare ogni moto > e affètto loro 5 e perciò differo , che

foffe prefo dall'amore di effe . Plinio fa memoria di hù ,

e di Filifico Tafìo y il quale ancora fu riputato amatore

delle api , abitando ne* deferti y e perciò fu denominato

agre/le y e felvaggio , fecondo Plinio fleffo parlando degli

amatori delle api : Ne quis miretur amore earum captos

Ariftomacum Solenfèm duo de iexaginta annis nihil aliud

egiffe , Philiicum vero Tafium in defèrtis apes colentem

,

agrium cognominatum
,
qui ambo fcripfere de his . E lo

fleffo confermane Cicerone y e Plinio . ^uefto intaglio in

corniola è poffeduto da un nobiliffimo , e umani (fimo

Signore il Milord Sunderland , Vari d* Inghilterra >

oggi primo Segretario della Maefta lìrittanica y il quale

nel fuo viaggio a Roma m'onorò d' impiegare la vifla

fovra le curiofita antiche , che ferbo nella mia cafa > e

particolarmente nella mia dattilioteca ; onde io non tanto

vivo offequiofo alle generofe maniere di queflo Signore y

quanto ammiro lo fpirito , e la dotta apprenflone di effo

intorno le cofe più fcelte, e pellegrine,
J r OSSER-
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QSSERVAZIONI.

* Ub. 4. T?^ dritta da Vergilio 3 con tanta efattezza, e con sì

Georg. r"1

Jotte oflèrvazioni Tiftoria deirapi , che fi può credere

aver' egli veduti , e ben conlìderati i libri di quello Filofofo >

che fbvra loro compofe , e che a' Tuoi tempi non doveano

eflerfi perduti ; e lo fterTo crederà di Plinio ,
chiunque leggerà

quanto egli a maraviglia abbia efpofta la natura , i coftumi

,

b Lib. 1 1. e l'opere delle medefime nella Tua Naturale Iftoria
b

.

Archita

.

LVIII.

Archita, T'{trentino filofofo , feguace di Pittagora , ejfendo

amico di Platone , col fuo avvi/o lo falvb dalla dìo-

lenza di Dionifo tiranno , che 'voleva darlo a morte ,

come ferine Laerzio . Fu ajlrologo , e geometra eccellen-

tijftmo , e celebre ancora per quella fua mirabil colomba 5

che librata , e fofpefa inchiudendo aura difpirito , avea

for^a di dare il volo per aria . Morì di naufragio , e

così morto viene indotto da Orazio in quella bellijfima.

ode y nella quale propone efere a tutti comune la morte .

OSSERVAZIONI.

FRa le azioni eroiche d* Archita , fi racconta da Laer-

zio , che per mezzo d' una fua lettera liberò Platone

dalla morte , alla quale condannato l'avea Dionifio tiranno

di Siracufa . Quefto medefimo Scrittore rammenta l'eroiche

virtù di lui , le prefetture efercitate fovra i fuoi cittadini , e il

fuo valore nell'arte militare , mediante il quale , fatto Gene-

rale d'efercito, nell'azioni guerriere rimafe fempre vinci-

tore. Nulla pero fi dice ivi della fua colomba > ma folo vien

rappre-
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rapprefentato per ottimo meccanico . Il ritratto di quella

gemma è fimilifììmo a quello della medaglia ftampata in

onore di lui da' Tarentini
, già pubblicata da Fulvio Orfini

,

e nuovamente dal Bellori , nel collo della quale il nome
d' Archita abbreviato fi legge

.

Seneca .

LIX.

Il cammeo di agata grande con fondo fardonico e fcol-

pito in una tejta bianca rafa all'ufo Romano, e dì fi
raffigura il Dolto , e la fembian^a di Seneca fHofofo

morale, con quella fua magrezza , cagionata, fecondo

egli fiejfo afferma, dal Ditto tenue, dagli fludj , e dalla

fua naturale difpofi^ione . Si Deggono alcune flatue di

ejfo dentro il bagno, doDe egli fi tagliò le Dene , le quali

anno un poco di barba intorno al mento , come fatto

dopo la fua morte , 0 dopo l'ultima età fua , in tempo ,

che egli
, fuggendo la corte , era dÌDentato di cofiumi ì

e d'abito del tutto Stoico,

OSSERVAZIONI.

SI veggono in Roma molte ftatue di Seneca con bellif-

fimo artifizio fcolpite a
, e tra effe fcelie il Bellori quella f Raccolta

dei Marchefe del Carpio, per collocarne l'immagine fra «Y.

quelle degli antichi Filofofi . Quello fuo ritratto intagliato

in gemma s'accofta nella fomiglianza a quello ftello ftampato

dai Bellori , non (blamente perchè è fatto colla medefima ma-
grezza , ma perchè ha la barba , fenza la quale comparifce egli

in altri illultri antichi marmi , e in ipezie nel Borghefiano , e

nell'altro degli orti Mattei fui Celio. Fu fatto morire da Nero-

ne, come racconta Tacito b
,
parlandone con grandiflìma lode$ * t-lb. j. Ann.

ma Dione ne ferive con biafimo infinito , riprendendo le rie-
c,6x

'
& ^ qCi '

Parte I. K chezze,
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chezzc , le delizie , e la magnificenza di lui , come indegne

d'un profeflore della Stoica filofofia « Da quelle calunnie però

è flato a' nollri tempi difefò con pari vigore , ed erudizione

da Giulio Liplìo , da Antonio Delrio , e da altri

.

Apollonio Tianeo

.

LX.

Le immagini d\ Apollonio fi veggono colle mani fuori

del pallio, e oltre la medaglia dell' Orfino, fi trova-»

prejfo di me un ritratto di marmo , che ha conformità

con qutflo eccellente intaglio . OJfervafi in ejfo ritratto

il modo, col quale i Filofofi contenevanfi nel pallio, tan-

to però , che potejfero trarne fuora il braccio , o la mano
,

che $ Latini dicevano: Exerere manum , vel brachium.

OSSERVAZIONI.
T A venuta in Roma di quello fallo filofofo , o piuttoilo

| y vogliam dir mago, feguì Tanno di Grillo feiìantotto

,

che era il duodecimo dell'Imperio di Nerone, e il ventefimo-

^

a Baron. ad quarto del Pontificato di San Piero 3
, in cui avvenne la ca-

duta di Simon Mago alle orazioni del Principe degli Apo-
b idem ibi !.

£|-0 j- b
# j £nt - m jraco lj

?
che fece collui , valfero molto a con-

ciliargli credito prefio la gente , ma non tanto, che egli da'

più avveduti non folle giudicato un perfido incantatore, come
* in Carac. racconta Dione c

, e non fòlle fatto venire nuovamente a

dPinioft. 1.7. Roma da Domiziano , come reo di morte-a
. Ma qualunque

APoiion.
Vlta

f° l *e *J male, che egli fece allaChiefa, collituita in tenerif-

fima età, e afflitta dalle perlecuzioni
,
maggiore ne prodiuTe

certamente la memoria delle lue gelle ,
bugiardamente illu-

llrate da Filollrato , a fegno che Jcrocle filoiofo , uno de
1

giu-

dici dell'Areopago, fu quelto fondamento compofe contro

i Cristiani quella fua Orazione, intitolata Fila/ete, colla

quale
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quale pretefe uguagliare Apollonio a Crifto, confutata poi
egregiamente da Eulèbio Vefcovo diCefarea 3

; anzi molti
furono quelli , che lo venerarono per Dio , come degli Efesi
fcrive Lattanzio 0

, d'Alefìandro Imperatore Lampridio c

e di molti altri Anaflafio Niceno d
. Raccontati da Giuftino'

Martire e
, che gli fofle fiata alzata una flatua , alla quale

ricorrevano i popoli idolatri per riceverne gli oracoli ; e da
Dione vien ferino, che Antonino Caracalla, dedito alla
magìa ,

gli fabbricaffe un fegnalato monumento , e con onori
divini lo veneraffe. Mentifce Filoflrato eller flato pieno di
prodigiofi avvenimenti il fine delia vita d'Apollonio , come
fa vedere il Baronio f

, raccontando, fra le altre cofe che
Luciano g parlandone ad un amico , come di cofa notifìima
dà alla morte di lui il titolo di tragedia , e trattando de' Cuoi
difcepoli, li taccia d'impoflori

, d'incantatori, e di corrottif-
fimi coftumi, non meno di quel che flato foffe il loro maeflro.

li Bellori ne porta il ritratto fra quello degli altri filo-

fofi
,
copiato da una medaglia di bronzo della Re-

gina di Svezia , che oggi vedefi nel Mufeo
Odefcalco, dove egli ha coronata la

telta d'alloro, coli' ifcrizione_,

intorno di APOLLO-
NIVS TE A-

NEVS.
Ufava egli lunga , e incolta la chioma , e la

barba, come fi vede nelle fue imma-
gini, fecondo il coflume degli

antichi filofofi
h

, ma tanto

l'una , che l'altra per

difprezzo gli

fu fatta

radere da Domi-

a Contr.Hic-
rocl.

b Lib.i. 03.
fin Alexan.
d Quacft.23.

e Pag. 2 4.

f Ad an.pg,

S In Alex.

h Philoftrar.

lib.7. cap.14.

ziano .

* *

K ij Filo-
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F

Filofofi

.

LXI. LXII. LXIII. e LXIV.

I

Ilofofi , o altri uomini illujìri di belliffma maniera
,

uno de quali e [colfito in un cammeo foura l'erma .

OSSERVAZIONI.
G n o t e fono l'immagini di quelli Filofofi ; onde non

può cadere alcuna rifleiìione particolare intorno a loro

.

Erano per lo più fcolpite in gemme, folite portarfi dagli an-

tichi negli anelli , ltimandole fuperftiziofamente amuleti

,

a Chìflett. in ne' quali folle virtù di conciliar loro fortuna , e felicità
a

.

°/
r

Aiex. ab
Onde ci vien' avvertito b

, che i Stoici consumavano portare

Alex. lib. 2. quella di Zenone , di Platone gli Acadcmici , d'Aditotele i
cap.19. te r.

perjpatec j ^ e la maggior parte d'Epicuro , arbitrantìbus hoc

genti y £9° nomini fuo faufti effe omini s. Penlo , che l'erma,

c Lipf d<^
*u cu * l̂ vc^c P° âta una ^ l

°i
uefte te^e polla elfer copiata

Bibiiot. ciò. da quelle, che fi tenevano nelle libbrerie c
.

Filofofo , ovvero Focione Atenefe

Oratore.

LX V.

Ilo/ufi col geflo della mano , e del braccio in atto di

dijputa're
, afifo fovra una Tedia , 0 cattedra . Tali

fono chiamati da Seneca , Cathedrarii phiiofophi. Sole-

vano i declamatori , e i poeti recitare nelle felle 5 ma>

l'effere quefla figura fnra tonaca , e me^zo nuda , ci fa,

rammentare dell' Efedre de Ginnasj , e delle Termt^y

nelle quali, non folamente i Filofofi ^ ma i Rettori , e i

Gram-
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Grammatici folcano radunarfì , e infame col corpo efer-*

citare l'animo ancora.

c
OSSERVAZIONI.

Ostumavano i Filolòfi d'infegnare a' giovani, e

far le loro difpute lotto i portici de' Ginnasj , ne' quali

erano dilpolle l'efedre ,. o lèdili per commodo degli uditori a
. « Mwcurial.

Servirono a quell'ufo in Roma le Terme, dove alla fine fu- naf.iib.i.c.à

rono collocate numerofe libbrerie d'ogni fòrta di libbri fcelti ,
& VìÉUib.j;

da' quali potelTero i fludiofi trar documenti eruditi, di tutte

le fcienze . Il Lipfio b ne porta diverti teftimonj , e moftra b Syntagm,

come la Ulpia forfè trasferita nelle terme di Diocleziano dal ^p̂

blioth '

foro Trajano c
. In quello calo può effere , che non i portici , c Vopìfcus.

ma le ftelìe bibbliotecheferviflero di refidenza a'Fiìofofì , ove

profeflailero le fcienze , come fi raccoglie non oleuramente

da quelle parole d'Agellio d
: Sedsntibusforte nobis in biblio- a Lìb.2.c,2S.

thecà, templi Trajani \ feppure non dee piuttollo intenderli

delle flanze vicine , fabbricate a tale effetto , come potevano

per avventura eifer quelle , che unite alla bibblioteca Capito-

lina furono colla flelfa bibblioteca abbruciate dal fulmine c
, orof.lib.7,

Fu dalì'Agoilini propofta quefta bella immagine , come d'i- capa*,

gnoto Filolbfo , maio mi perfuado , che rapprefenti Focione

Atenefe , chiaro non tanto per il valore
,
quanto per la facon-

dia , a legno ,.che Demollene , principe della Greca eloquen-

za , la facondia di lui Iblamente riputò emula della propria

,

e anche fuperiore Quanto di lui tramandò a noi l'antichità

,

fi legge in Plutarco, in Probo, e in Valerio Mafllmo.

L'immagine di quello grand' uomo fu llampata dal Bellori

tra quelle degli Oratori , avendola tratta da un cammeo potìe-

duto dai Sig,Antonio Maria Cailigiioni, di fommo pregio per

la fingolarità del ritratto ,, per la certezza; del nome $QKin-

NOC, che d'intorno vi ilaferitto, e per l'eccellenza dell'ar-

tefice,, che l'intagliò, notato lotto la medefima immagine,

IlTPTOTEAHC EnOIHCE» Pinotele faceva >

avve-
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avvegnaché fi fa , che quello fegnalato intagliatore viflfe^

infieme con Focione nella corte d'Aleffandro il Grande con

tal credito , che quel gran Re proibì ad ogni altro il poter

<1Plm.lib.j7. {colpire in gemma il Tuo ritratto a
. Avendo io fatto il con-

«p.37.
7

* fronto di quella con quella , m'è paruto ravviarvi qualche

fomiglianza nelf aria della tefta , ie non che la prefente lo

figura in età più provetta , e più magro

.

M . Tullio Cicerone

.

LXVI.

Il volto di Cicerone
,

intagliato in agata nera, rijcon-

trafi colla medaglia greca di Fulvio Orfino , ma e più

fomigliante ancora ad una tefia di marmo , che colle due

di Mario 5 e dì Siila > e con altre fingolarijfime fiatue ,

furono illuflrì ornamenti della magnificenza di M onfi-

gnor Maffeo Barberini Chierico della Camera Apoflo-

lica , che fu poi Urbano Vili . Oggi fi confermano nel

palazzo della medefima Famiglia alle radici del Quiri-

nak •

OSSERVAZIONI.
QUando pubblicai l'immagine della ftatua Capito-

lina di Cicerone b
, elpofi la ragione avuta da molti

«j? dotti Antiquarj di dubitare della fua tradizione

,

imperocché ella avea poca fìmilitudine co' certifìimi , e bellif-

fimi ritratti del medefimo , e in ipecie con quello di marmo
degli orti Mattei , e coll'altro del cammeo Odefcalco ,

già

della Regina Criftina di Svezia , dati alle ftampe dal Bellori

.

Quefta difficoltà però non s'incontra nella prefente gemma y

come li può ben giuftifìcare col firne il confronto 3 anzi con-

viene così bene colla rariilìma tefta del palazzo Barberino ,

e con un'altra gemma di Francelco Ficoroni , che ha intorno

fcritto
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fcritto M . TVL., che leva di mezzo ogni ombra a quei

,

che folpettaffero altrimenti . La vita di lui fu fcritta da Plu-

tarco, e fono così note, e celebri le Tue virtù, che par fu-

perfluo il dirne di vantaggio

.

Omero

.

LXVIL
A+ ferma Plinio non trovar/i la vera , e naturale imma-
gine d'Omero , anzi efi'er fiata finta per ornamento delle

biblioteche . Il prejmte ritratto fi afjomiglia ad un^
medaglia fiammata dagli Amafiriani in onore del Prin-

cipe -della Greca eroica poefia ..

OSSERVAZIONI.

L-
Opinione avutali da Plinio

a
, e riferita dall'Ago- aPim.Hb.35.

ftini , che 1 immagini d'Omero o in bronzo , o in oro,
cap ' r *

o in altra materia fcoipite follerò finte a capriccio degli arte-

fici, fu validamente rigettata dal Bellori b
, il quale credè, * Bdlor. ad

che non foiamente Pantichiffima iìatua lodata dall'Allazio c

, "Tpe patr»

ma anche i ritratti della medaglia ftampata a fuo onore in Homer.

Chio , e del marmo Farnefiano, fieno monumenti non for-

mati a capriccio degli artefici, ma fui verace modello di

forfè più antico efemplare. Molto è verifimile, che ve ne

foriero almeno per la Grecia , la quale de' fuoi eroi , o nelle

armi, o nelle lettere illuftri , coitivò fèmpre la memoria ; e in

fitti una delle ftatue d'Omero videfi eretta avanti la porta

del tempio Delfico d
, e in Delfo pure ammiraronfi dipinte ^Paufan.ìn

di mano di Polignoto tutta la guerra di Troja , e i viaggi Bosot.

d' Ulilfe coli' ordine , che erano itati fcritti dal medefimo

Omero . Anzi due eruditi marmi ,
preziofi avanzi della Gre-

ca antichità, lerbati a noi dalla voracità del tempo, danno a

credere, che l'iliade d'Omero fcolpita in un balìorihc /o del

Muico
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Mufeo Roccio , formata fia Tuli' efemplare della pittura di

Polignoto, o almeno full idea di quella 5 e dee dirfi, che l'apo-

teofi di quello immortai poeta figurata in altro marmo del

Sig. Contettabil Colonna ,
ttampata dai Sig. Domenico Rolli

nei libbro de' Baffirilievi ,
efpoiìa , e iliuitrata eruditamente

dal Cupero , lia un tcftimonio ficuro , da cui polliamo non

meno apprendere le fattezze del fuo volto , che gli onori , e

la ftima grandifìima , che s'ebbe di lui , fpezialmente dopo

la fua morte ; mentre vivendo , contu£tocchè ifuoi verfi con

fommo applaufo follerò ricevuti , fu. egli berfaglio della for-

a In Corin- ^ ^ come ferive Paufania 3
, conciofiacofachè non le batto

d aver privato Omero della villa , fe oppreflò dalla povertà

non lo necellìtava anche di andar vagando per il mondo , e a

b In Bofot. men(licare . Protetta Paufania b
di non fapere nè la patria ,

uè l'età, nella quale viffe Omero 5 e perchè intorno alla prima

fi fa un gran contratto preffo gli Scrittori
,
può vederfi ciò che

in tal propofito fcrifle Monfignor Allazio nel fuo erudito trat-

^
L
Libe

7
iL*de' tato , In quanto poi all'età Plinio c

la conta per mille anni

vira Homer. avanti di lui , ed Erodoto d vuole,che egli nafcette cento feriali-

Juìiin'.

1
'
m

taotto anni dopo la guerra diTroja, col quale camminano

f
D

ChT
AVc d'accordo San Cirillo Alenandone c

, Euiebio f
, Dionifio

1 còrn] Nep! Alicarnafleo s
, Cornelio Nipote h

, Solino e Cafliodoro

^ApudAgei. preffo Agellio \ regnando nella Giudea Salo-

« Saiian. ad mone, l' anno 1015. avanti la venuta di

oTb.cond!

2b
Crilto , fecondo il Saliano 1

?

dove fa il

conto , che egli morirle in età di

centoquattro anni , 1' an-

no 272. dopo l'ecci-

dio Trojano,

che

corriiponde al 43 2. avanti la fondazione

di Roma, e al 908. prima della

nafeita delnottro Redentore

Gitsu Crilto.

) ( v .

Ver-
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Vergilio.

LXVIIU

*Ra le gemme di Pietro Stefanonio fi rifcontra l'imma-
gine di VergiHo laureata , e togata a federe y e una te/la

fimile alla preferite pone Fulvio Or/ino . Volgonfì tutte

tre ad una mafchera > che il Fabbri riferifce alla poefia

de' ver/i 'Bucolici j alla quale opinione non mi pare di

acconfentire per aver quefìa larva la fronte alata , e

nelle altre due vi fi riconofce il pileo colle ale : onde
to piuttoflo penfo fimboleggiarfi la memoria invocata dei À

Poeti- come Alcinoo Platonico chiamala memoria alata %

ma il volto fenile denota il tempo pajfato , il quale vola ,

efi porta la memoria medefima . A quefla credenti tanto

più inclino , quanto che fra gli anelli del Gorko evvi la

prudenza collo fpecchio in manoj figurata in un Giano
con quefta mafchera alata dall' avverfo lato , la quale

può fgnificare il tempo pafiato •

OSSERVAZIONI.

COngiungiamò al .ritratto del Principe dell' E- « B» Confoi,

roica Greca poefia quello del Principe della Latina y l'sl^'
ficcome eli congiunlèro nel pregio Seneca a

, Giovenale 0
, ed <J°YhmlIb - 1

• i i \ i i r • ir- , .
de Fortun. ,

altri
c
, benché ad Omero molto luperiore lo faccino molti , & D.Hìeroa.

e in lpeiie Properzio in que' due verfi :
cap.7.

Cedite Romani Scriptores , cedite Graìi
y

Nefcio quid majus nafeitur Iliade,

Di quello celebratilìimo poeta fi fono veduti molti ritratti

tra loro nell'aria della tefta affai limili . Quello in medaglia

pubblicato da Fulvio Orfino , e l'altro intagliato in gemma

P a ». t £ I. L dello
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dello Stefànonio furono ultimamente inferiti tra le immagini

de Poeti dal Bellori , il quale avvila nelle fue erudite olTerva-

zioni fovra de' medefimi , che anche la medaglia dell'Orfino

fu ftampata dal Fabbri , c che il volto di Vergilio pur fi vedeva

fcolpito in diverfè gemme , e in un marmo antico > per lo più

a Tacit Diai
co^a larva a^ata ' Nacque egli in Mantova , e fiorì fotto

dcOrat. qui Augufto, preflo di cui fu in grandiflìma ftima* . Raccon-
poems Qum- b

^ ^ popolo Romano ebbe concetto sì diftinto di

i> idem ibid. \\x[ y che in udir recitare nel teatro lé fue poeiìe
, furrexit

univerfus^ forte prcefentem y afpefìantemque veneratus

efi fìc , quafì Auguftum j quindi gli die il nome di Delitias

e Amh. vie» Romx c
. Oltre gli onori, confeguì anche molte ricchezze , in

premio della virtù fua , e delle fue opere , delle quali dà conto

d ub. 3. de il Budeo d
. Dopo morto fu pianto da Augufto , e il ritratto

rLamprid.in di lui fu pollo da AlelTandro Severo nel fuo Larario tra quelli

Severo. degli Dei , e degli Eroi c

Anacreonte.

LXIX.

^Nacreonte Tejo , uno de nove Lirici illuflri de11^
Grecia . La tefla e intagliata in corniola , e fi rifeontra

colla medaglia di Fulvio Orfini , nella quale fi legge il

nome di quefio Poeta , in onore di effo flambata da* cit-

tadini di Tejo fua patria • Ey

pofata fovra un erma y

nel modo y
che foleano collocare le immagini de* Filo-

fofiy e degli altri uomini famofi per dottrina nellt^

biblioteche .

OSSERVAZIONI.

LA medaglia d'Anacreonte della bibblioteca di Fulvio

Orfino fu riftampata dal Bellori . A quello Poeta»»

attribuifeono l'invenzione d' un metro dolce , e foave , che

deno-
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denomino!!! Anacreontico . Tanto l'ima , che l'altra imma-
gine lo rapprefenta in età fenile , come appunto gli viene

data da Ovidio in que' verfi :

Quid nifi cum multo Ventrem confondere 'vino

Prxcepit Lyrici Teja mufa fenis \

Fiorì egli nell'Olimpiade 52.% quando regnava nel Lazio « ExSuida.

Servio Tullio , l'anno dalla fondazione di Roma 1 8 1
.
, e morì

nell' Olimpiade 5 5 . a tempo di Ciro b
, fofFogato da un * Ex eod.

granello d'uva patta, fe fi dee credere a Plinio 0
. Le poefie <Lib.7.c.7.

di quello celebratili-imo Greco fono ftate sì felicemente tra-

dotte in verfo Lirico Italiano dal Corfini , e da altri , che non

anno punto perduto la dolcezza, e la grazia loro.

Saffo.

LXX.

T^Kovafi una medaglia, d* argento di Mìtìlene col 'volto

di Saffo , non dijjìmile di profilo , e con poco differente^

avvolgimento di tefia . La ftatua di quefta dotta Poe-

terà era in Atene prejfo quella d'Anacreonte . In queflo

ritratto , con fomma indufiria intagliato in corniola

rojfa, vi fono di più due rami d* alloro , che formano
un cerchio , e coronano intorno il volto della medefima

Saffo , la quale fi conta tra i nove Lirici più famofì di

Grecia 5 e ancorché alcuni poeti Greci antichi abbiano

fritti bellififimi epigrammi in onore della fua imma*

gine-i con tutto ciò baflera annotarne qui uno di Mon-

fignor Leone Allago y nella cui facondia oggi rifuonano

in Roma le Mufe Attiche più foavi * da ejfo nel Lazio

dalla Grecia tra/portate*

L ij E&
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In imaginem Sappbo

Clotho dedit Unum Lacbefis : Clotho vero nebat :

Metientes r Sappbo fatum confecuturum *

Atropos indignata fili lina reciditi

Sappbo y
inquiens , temporibus non cedit lìcium ,

OSSERVAZIONI»
U e s t a Poetelfa è lodata da Strabone a tal fègno ^

che pretende non elfcrvi ftato altro maggior Poeta

di lei, e l'illelfo vien creduto dall'interprete di

Dionifio. Fu celebratiilimo il fuo ritratto, dipinto da un

-Plni.lìb^s. certo Leone a
j fuor di quello non vien fcritto , che ve ne folle

cap.n.
a jtro nella Grecia , fè non quello della fuaftatua in Atene,

rammentata da Paufania •> quindi è , che fommamente raro è

da reputarli quell' erma , che trafle il Bellori dalle carte di

Pirro Ligorio colla tetta della mcdelìma, (eppure è la fua

vera immagine y elfendo tanto diverfa da quella della medaglia

de'Mitilenefi lodata da Arillotiie , e da Polluce . S'attribuifce

a colici l'invenzione del plettro, e del verfo denominato Saf-

fico . Finalmente dee avvertirli , che la differenza y che fi

trova in quefti ritratti può nafcere dalla diverikà delle per-

fòne , perchè due fono {late le PoetelTe Greche col nome di

Sarlò : l'una , e l'altra fommamente commendata dagli anti-

p Jst'h'ft

dC
' come notano Lilio Giraldi b

, e Lorenzo Craflò c
, da'

t De j

poeti quali poflbno averfi i fondamenti > e le notizie , che ali'iiloria

deci. loro appartengono

.

Poe-
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PoetelXa, ovvero Sacerdotefla

laureata *

LXXI.

L'Unico argomento , che può pervadere efler quello

ritratto d'una Poetefla, è la corona d'alloro intorno

alla fronte ; perchè fi fa
>
che non folamente era dedicato ad

Apollo, ma che le Mule dierono ad Efiodo lo fcettro , fatto

d'un ramo di quell'albero, e delle frondi del medefimo

lo coronarono 3
. Non per quello la conghiettura rimane

J^'^jjj'"
d'effere equivoca ,

avvegnaché di fìmil corona foleva ador- ìib. 50. citf.

narfi la Pizia, o fia SacerdotelTa d'Apollo: anzi non mai j^^ze.
0"

'

faceafi alcun fagrifizio , o fàgra funzione , ove per lo più coro-

nati non comparillero i Sacerdoti b
. E benché molte , e varie J^^Jja.

follerò le piante per tal' ufo, nondimeno la più folenne, e Piat.nb.i.de

più frequente era quella d'alloro , come apparifce dagli an- ^?
Co^i'>

tichi bafTirilievi , e fi pruova co' teftimonj d' accreditati ^fchi».cótr.

fcrittori
c

. Forfè , che la chioma iparfà , e incolta rende vvitg. UK^

maggiormente verifimile quella opinione, effendo

tal portamento un contralTegno di furore Argon. , Liv.

proprio de' Poeti , come fi deduce da
lio ' 25 '

molti autori d
, e però conve- dVhgAìb.u

-rr> 11 1. • » jEn.,Heliod.
mentimmo alle baccanti c

i;b. t . hiftor.

Nel noftro cafo po- ^•H2,
r que.

tremmo anche e sa. Ub. 2.

1 • Ovid. 2. Me-
re—

' tam. Eurip.in

cfler quello il ritratto d'una SacerdoteiEt Bacch.

d' Apollo , i furori della quale-* y

allora quando dovea rendere

gli oracoli, fono notif-

fimi agli eru-

diti,

File-
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All'immagine pubblicata dall'Agoftini n'abbiamo aggiunta

un altra intagliata in giacinto , in riguardo della bellezza

del lavoro.

Cleopatra .

LXXVI. LXXVII. e LXXVIII.

IN quefto atto
5

e perì/amento veggonfi le ftatue deli

morta Cleopatra^ col volto declinato fovra un braccio*

Tale nella no/Ira corniola (fegnata col num. J6. ) d'imo-

flrafi languente , e in altra fimil figura evvi cfprejjb il

ferpente al braccio intorno . Della medtfima Regina fi
porta anche al num, 77. una flatuetta gravide quanto

l
1

immagine in agata varia > la quale fi cangia in un^

lividore di color di carne per le braccia > e il petto ignu-

do , onde tra/parijce ilJangue contaminato , e prefo dal

veleno. Ha i capelli biondi al naturale , e il manto gial-

lo: ficchi nel confronto de' colorifi rende quefia flatuetta

molto curio/a . Anche ad ejfa attribuifeefi il cammeo/col-

pito di bellifiimo intaglio al num. 78. > che ci viene dall]

incomparabil benignità del Signor Cardinal Leopoldo de*

Medici .

OSSERVAZIONI.
QUesti tre ritratti di Cleopatra fono sì differenti

fra loro nell'aria delle tette , che danno a conofeere

r quanto facil cofa fia l'attribuire più ad uno , che ad

un' altro un' immagine , e quanti abbagli poflono prenderli

da chi trafeurafle il confronto delle medaglie y le quali in

propofito di quella Reina poflono vederli ne' libbri dell'An-

geloni , del Vaillant , del Trillano , e altri , ma {penalmente

nell'Iconografia del Canini, con fomma diligenza intagliate •

Dee parimente crederli , che meritino la medelima buona fede

le due
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le due belliffime flatue di lei , Vaticana , e Medicea , nomi-
nate dall'Agollini , le quali fono formate in attitudine aliai

conforme a quella del primo intaglio in , corniola, colla tetta

foftenuta dal braccio deliro ; anzi tra loro s'accollano sì bene
nella fomiglianza del volto , che fembrano eflere un ficuro

argomento di quella deli' originale, dalla quale credo, che

molto fi difeolìi la flatuetta in agata , benché abbia attaccata

la vipera alia mammella finiftra ; e molto meno pollo indurmi

a credere , che il cammeo pollo in terzo luogo debba piuttofto

attribuirti a Cleopatra , che a pedona incognita , ancorché fia

piaciuto altrimenti all'Agoftini . Leggefi in Plutarco , che le

bellezze , i modi leggiadri , e le lufinghe di quella Reina
erano polìenti adefeamenti per indurre gii uomini ad amarla ;

e molto più ,
perchè si fatte attrattive erano accompagnate da

un fommo Ipirito , da una vivacità fenza pari , e dalla perfetta

cognizione di molti linguaggi , ornamento rariffimo , e degno

d' ammirazione 5 avvegnaché con poche nazioni ragionava

ella col mezzo dell'interprete , ellendo valevole a rifondere

da fe ilefìa agli Etiopi , a Trogloditi
, agli Ebrei

, agli Arabi

,

a' Siri , a' Medi , a' Parti , ed a molti altri . S'innamorò di

quella donna fommamente lafciva Marcantonio il Triumviro,

e datoti per tal cagione alle delizie , e al lulTo , anzi feordatoti

affatto del proprio valore , e trafeurando l'importante aliare

della Monarchia, die campo ad Augullo di fartene pollefiore,

dopo la gran battaglia navale , feguita nel mare di Leucate

.

Rimafero per sì grave perdita talmente abbattute le Iperanze,

che egli avea d'ottener l'imperio del Mondo , che fuggito in

Egitto s'uccife , e poco a lui lòpravilfe Cleopatra , avvelenan-

doti col morfo d'un' afpide , come più comunemente fu detto,

o con forbire il veleno , come è llato fcritto da qualcuno

.

Ellendofi di fopra fatta menzione della fiat ua di Cleopatra nel

palazzo Vaticano , rimane a notarti , che il lintiiHmo Pon-

tefice Clemente XI. > per provedere alla confervazione

delia medetima , ha fatto levare l'acqua della fontana , che le

cadeva addoifo , e che cominciava a danneggiarla ; e per luo

Parte I. M orna-



«po Gemme antiche
ornamento maggiore ha voluto , che s'intaglino in due tavole

di candido marmo i verfi compofli in lode della {Iella fìatua

da tre celebri Poeti , cioè da Monfignor Agoftino Favoriti

,

dal Conte BaldalTarre Caftiglione , e dall'Abate Baldi , e che

fi collochino le medefime tavole nel muro dirimpetto alla

ftatua ,
per diletto , e foddisfazione de* foreflieri

.

Semiramide Reina degli Afsirj

,

ovvero Rodogune Reina

di Perfia.

LXXIX.

LA bellìflima immagine
,
icolpita con artifizio maravi-

gliofo in quello cammeo y è fiata comunemente attri-

buita da' migliori Antiquarj a Semiramide famofa Reina de-

gli AiTìrj ; conciofliacolachè i fuoi capelli fciolti y e negletti

anno abbaftanza perfuafo altrui , che l'eccellente artefice la

figuraffe neh' abito appunto , col quale ella velocemente fi

molle contro a' Babilonefi ribelli , e in quella guifa , che fu

dipoi fcolpita in marmo nella celebre flatua erettale in Babi-

lonia , come un trofeo dell'ottenuta vittoria y fecondo le noti-

•9' <"•?• zie di Valerio Mallìmo a
: Semiramis Afjyriorum Regina >

càm et y circa cultum capitìsfui occupata y nunciatum effet

Tlabylonem defecijjè y altera parte crinium adbùc /biuta

protinàs ad eam expugnandam cucurrit ; nec py'tùs decorem

capillorum in ordinem y quam tantam Urbem in potefiatem

fuam redegit . §luocirca flatua ejusT$abylone pofita efl ilio

habitUy quo ad ultionem exigendam precipiti celeritate te-

tendit . Io però > a dire il vero, quando folli ficurodinon

incontrare la taccia di troppo ardito , frollandomi dall'opi-

nione d' uomini faggi , e accreditati , crederei piuttofto y che

fi rapprefentafìe in quello cammeo Rodogune Reina di Per-
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Ila , non folo perchè non vi fo trovare l'aria virile , e quel

fiero contegno, attribuito a Semiramide daGiullino, e da

Claudiano , ed efprelfo ne' due intagli dell'Agoftini , col quale

potè ella mentire il fello , e regnare per molt'anni in vece di

Nino fuo figliuolo 5 ma anche perchè raccontali da Polieno

,

che quella generofa Principelìa, dùm lavans abjìergebat

comam , "jenit quidam nuncians fubditam gentem ( Arme-

nios ) defecijjè : Ma non abjlerfìs capillìs
, fedita , ut erant ,

revinèlis ,
equm confcendit 5 aggiungendoli , che ella non

volle mai rellituire alla fua tetta il folito decorofo acconcia-

mento
,
prima d'aver data la battaglia , e confeguitane una

gloriofa vittoria j donde ebbe origine , che in memoria di cosi

illuftre fatto prefero i Re diPerfia, che le fuccederono, per

imprefa del loro fuggello Rhodogundem disjeftis capillis pr<e-

ditam . Imperocché Filoftrato nelle immagini , defcrivendo

la pittura , ove fi rapprcfentava un sì nobil trionfo , fa il fuo

ritratto tanto fimile a quello nollro , che fiamo quafi collretti

a non riconofcervi altra perfona 5 e certamente reca flupore >

come mai l'artefice abbia faputo tanto opportunamente va-

lerfi delle macchie della pietra per formarlo appunto , fecondo

l'idea dell'antica pittura , e la defcrizione fattane dal mento-

vato Scrittore . Era egli dunque in tal maniera dipinto , che

la parte fciolta de' capelli moflrava un colore affai differente

da quello della chioma raccolta , e ordinata \ che bellillime

erano le ciglia , l'aria del volto nobile , e modella , delicate le

guance , e accompagnate da una certa grazia , la quale univa

infieme il vago , e il giulivo al maellofo contegno di real

donna , e magnanima ; e finalmente , che floride ,
uguali , e

ridenti avea le labbra , alle quali mancava folo articolar le

parole , ma che , fi aufcultare uoluerimus
,
gr<ece fortafse

loqueretur. Tutte quelle qualità concorrono pienamente nel-

la noflra immagine , come può ciafeuno ravvifar da fe flelfo .

La grazia , la bellezza , il rifò , e la maeflà le comparifeono

nell'afpetto , ed i capelli fono con arte sì maravigliofa cavati

dalle macchie della pietra , che laddove fono ordinati , e

M ij acconci,
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acconci, veggonfi chiarì , o quafi biondi , c nella parte , che

rimangono incolti , e negletti , di colore feuro , o caftagno •

Il cammeo è della grandezza appunto , che qui fi vede , ed è

condotto con tal perfezione di lavoro, che non ha parte

alcuna , la quale non fia formata con efquifita regola , con

ottimo gufto , e con maniere sì fattamente ricercate , che fin

la ftelTa sfilatura de
1

capelli, difficiliflima nella pittura, e

nella fcultura, e più malagevole ancora nelle pietre dure,

fa onta a quella , che fi dice opera della natura . La Luna , sù

cui pofa l'immagine della Reina Peifiana, le conviene per

doppia ragione, sì per effer' ella geroglifico della Perfia, fe-

«Lib.45.hie- condo le olfcrvazioni di Pierio Valeriano a
, tratte dalla dot-

rogiyph.c.u.
tf

-

na je^. gg^j ^ come ancrie per efler fimbolo dell'eternità b
,

b idem Kb. che foleva dall' antica fuperftizione attribuirfi a que' perfo-

naggi, che ne foriero riputati meritevoli per la virtù loro,

o per alcuna azione eroica , e generofa . Quello fegnalato

monumento dell'antichità fi conferva nel Muièo del Sig. Ca-

yalier Fra Aleflandro Albani , fra molte altre antiche , rare ,

pellegrine, ed erudite cofe , adunate da quello giovanetto

Signore , non per Iterile , e oziofo lulfo , o per vano , e inutile

compiacimento , ma per l'amore ,
ch'egli porta a fomiglianti

ftudj , ne' quali moftra anche nell'età più tenera un così pro-

tondo intendimento, che par quafi,che abbia ereditato il

nobile, e real genio del fuo gran Zio di proteggere,

e promuovere le buone lettere, c le belle art^

ad onta dell'invidia, e della malage-

volezza de' tempi, e a difpetto

del coftume , renduto pur

troppo avverfò alla

virtù , e a tutte

le faen-

ze.

Semi-
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Semiramide.

LXXX. e LXXXI.

VDglio«o, che quefla Regina con volto , e abito virile,

e co' capelli fparfì ci rapprefenti Semiramide , quando

udita la ribellione de' Siri , per la prontezza di combat-

tere , lafcib di pettinar/}
y
ne prima della vittoria fini

d'acconciarfe le chiome, Credefi, che la [le(fa fa Rodo-

gune , così Polieno : Rhodogune lavans abftergebat ;

venit quidam nuncians fubdiram gentcm defèciffej illa

non abfterfis capillis, fcd ita, ut erant, revincìis equm
confcendit ; e mi fine : unde Perfarum Rcgum figillura

habet Rhodogunem disjecHs capillis pr&ditam . Di queflo

fatto di Semiramide parlano ancora Valerio Maffimo^
eFilofìrato nelle immagini . Il cammeo fi conferva fra
le gemme antiche dell' Eminentifs. e Reverendis, Prin-

cipe y il Sig. Cardinal Leopoldo de' Medici . Le
fieffe cofe

s'applicano ali altro cammeo, che fegue , ove l'immagine

par che abbia del virile ,
quale Semiramide folea mofirare

agli Ajfirj , fingendo d' efiere il figliuolo , come ferine

Giufìino ifiorico, e rammenta Claudiano:

Seu prima Semiramis afta

Aflyriis mentita virum.

Tiene nella mano cofa jìmile ad uno feettro,

OSSERVAZIONI,

I Fatti eroici di quefta Reina, benché lafciva , e inconti-

nente
,
praticati nel governo degli Aflìrj , le conciliarono

tal venerazione pretto i popoli {oggetti , che fu riputata degna

degli onori divini . Fu per tanto adorata {òtto la figura di

coloni-
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colomba, offendo piaciuto ad alcuni di favoleggiare, che

folle trasformata in quello uccello, o che ricevette dalle colom-

be nella fua infanzia il nudrimento j ed appunto col nome di

colomba fu notata dal Profeta Geremia
,
quando profetilo

,

che i Babilonj doveano venire a diilruggere Gerufalemme :

*Cap.4S'-8 « Fugite , dicendo 3
, ab occurfu gfodii ^quem columba vibra-

vit . Benché il fatto di Rodogune fia affai fomigliante a

quello di Semiramide , tuttavolta non par che fi poffa adat-

tare a lei alcuno di quelli due ritratti
,
perchè le fattezze in

verun modo convengono alla deferizione di Filollrato, no-

tata nel cammeo del Sign. Cavalicr fra Aleffandro Albani •

L'immagine efprefla nel prefente cammeo dell'AgoUini , non

porta , a mio credere , lo feettro in mano , o altra cofa fimile ,

ma bensì il parazonio, come lo veggiamo nelle medaglie,

e ne' marmi.

Àtalanta

.

LXXXII.

> Apprefentandofì in quejlo intaglio una vergine col pet-

to , e /palla ignuda , e colle chiome fparfe al vento nel

moto del corfo , ci fa riconoscere Atalanta , ovvero

alcuna altra vergine , vincitrice nello Jìadio Olimpico ,

come fi rifeontra in due altre gemme , pofle daGio. An-
gelo Canini nella fua Iconografia . Celebre e la velocità

d' Atalanta y
e delle vergini , che correvano in Olimpia

ne' giuochi iflituiti da Ippodamia in onore di Giunone ^

dt quali parla Paufania : In curfus certamen virginibus

proponitur , in claffes ex astate deferiptis. Prima? enim cur-

runt impubercs puella?, tum grandiores, poliremo natu

maxima? : ornatus idem eli omnibus, paffus capillus,

demiffa tunica ad genua, exertusque ad pe&us dexter

humems . Tale fi conforma colla prefente immagine .

Il Fabbri nel fuo Comentario alle immagini illuftri di

Fulvio



Figurate. P5
Fulvio Orfino prende quefla vergine per Leandro , che

nuota , rapprefentando le onde , in vece del velo fotto il

braccio , e la /palla ignuda ; ma tanto in quefia , quanto

nelle altre due , di /òpra accennate , non appari/ce onda

alcuna .

OSSERVAZIONI.

NEll efporre > che feci , il bel gruppo di marmo d'Ata-

lanta , e d'Ippomene , confervato nel palazzo Barbe-

rino , toccai abbaftanza a Tiftoria di quefta Vergine, e quanto
jjjjjjjjj^

di lei anno poi detto le favole . Per la qual cofa niente più mi

farò lecito d'aggiugnere in quello luogo , fe non che i ritratti

attribuiti a quefta Donzella , fono così poco fomiglianti fra

loro, che fanno credere , che limili immagini, le quali pof-

fono avere origine dalle antichifìimeiftorie, fono per lo più

ftate fatte dall'artefice a capriccio , ovvero copiate dall'origi-

nale d'alcuna bella donna vivente

.

N

Olimpiade

LXXXIIL

Arra Plutarco , che le donne di Macedonia per antica

u/anza e/ercitavano le ceremonie d'Orfeo , e di "Bacco ,

portando /erpenti , e corone , e che Olimpiade madrt^

d'Jlejfandro , più d'ogn altra , le frequentale y come pare

Jì moftri nel ritratto di quejìa Regina diademata , e

coronata di frondi di vite. Pare y oltre di ciò , che la

bella maniera di quefto cammeo non fi difcofli dall' età

d* Jlejfandro > come il ritratto s'ajfomiglìa ad altra im-

magine di lei . La corona di ellera fi conforma a fimo-

lacri del medefimo Akffandro : l'uno fu quello portato

nella foknnìta dì Tolomeo , a guifa di 'Baccante inco-

ronato .

O S S E R-
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OSSERVAZIONI.

o
a Plutai ch.in

Alcxand. , Se

Li m piade madre cTAlcfiandro Macedone , deno-

minato il Grande, ebbe la ftolta vanità di far credere

aveT generato il prode figliuolo di feme divino, dando ad

intendere eiTcre (tato a giacer feco alcun Dio in figura di fer-

pente
2

. Quella medelima perfuahone luQngando Y animo

iv tifar.. iL. ambiziofo del Re fatto adulto operò , che di Giove Aminone
M
b va"" Max. volete eflere ftimato figliuolo \ L'immagine di quefta Reina

1

:. cap.5., coronata di mortella , o d'alloro , fu intagliata da eccellente

CurtfaV& artefice inficine con quella d'Aiefiandro nella celebratillima

aIii
' Agata del Mufeo della Reina Chitina di Svezia

,
oggi Ode-

fcalco . In quello noftro cammeo ha la tefta circondata di

pampani di vite, donde avvedutamente conghiettura l'Ago-

itini poterfi applicare alle fèfte di Bacco , da lei frequentate

coir altre donne di Macedonia iniziate ne* miflerj di lui

,

cPim.ibid. e d'Orfeo: In ea regione, fcrive Plutarco', multeres uni-

<verfas ,
quas Dodonas , ac Mimallonas cognominante ex

letuflo rìtu Orphei, ac 'Bacchi numinibus afflatas , mul-

ta, ficut Edonides , £9° qu<e Aemi rupes incolunt Threjfa

perpetrare a quibus Threfceum , hoc efì Deos ampie
, ftdu-

lòque venerandi nomen exortum videtur . Olympias bifee

afflavi numinibus auidiffima eorum folemnia facra horri-

bìliori quodam modo,atque barbarico producebat, Adthyafos

enim eximice magnitudinis , a? manfuefaclos quidem

trahebat angues ,
qui multoties per hederas

, ggp

myflica illabentes uentilabra ,fcemineesque

thyrfos ,
atque coronas amplexiy

uiros terrore fìmul , ac

Jiupore conficie-

barn.

Alef-



Figurate.
Aleffandro il Grande.

LXXXIV. e LXXXV.

Al ejfandro il Grande , nella prima di quefie gemme figu*

rato , tiene colla dejlra lo fcettro , e colla finifira s ap-

poggia all'afta colla punta rivolta a terra , come fi offerta

nelle ftatue di altri antichi Eroi, Nellafecondagemma
poi fi vede il fuo ritratto fenza barba , come quello de*

fuoi Capitani , contro il coftume Greco
, per la ragione

riferita da Plutarco , che egli commandaJJ'e a'fuoi Mace-

doni di raderfi le barbe , facili ad ejfer prefe da' nemici

in guerra* Veggonjt Filippi , monete d'oro di Filippo ,

padre del medejimo Aleffandro con volto barbato \ /^_,

quale ufan^a di raderfi fu ricevuta , e feguitata da_J

Romani , finche Adriano il primo cominciò a nudrire la

barba* Quefio intaglio in ametifio e di forma grande

,

OSSERVAZIONI.

LA differenza , che ìpcfTe volte veggiamo ne
1

ritratti

d'Aleffandro Macedone , intagliati in gemme ,
gettati

in bronzo , o {colpiti in marmo
, può nafcere

,
giufta il fenti-

mentodel Canini, dalla diverfa maniera degli artefici , dall'

età di lui più, o meno avanzata, e dalla perdita di quelle imma-

gini fatte al naturale fulle tele da Apelle , fullc gemme da Pir-

gotele , e da Lifippo fulle ftatue a
: tanto più , che ne

1

tempi a Piia.i. 57-.

ancora di Plutarco diverfe in tal particolare erano l'opinioni , $ìùèrch?l*

benché comunemente li fapeffe effere Aleffandro difettofo Alexandre,

negl'occhi , che del continovo gli lagrimavano , e nella tefta

chinata alquanto verfo T omero finift.ro . Io però mi dò a

credere , che tanti , e sì varj ritratti , attribuiti a quello gran

Re , non {blamente fi moltiplicaffero , ma pur anche fi con-

fondeffero fra loro nella fomiglianza , allora quando venne

Parte I, N in



5>8 Gemme antiche
inpcnficro a Caracalla di firfì chiamare AlefTandro, e d'efler

da tutti [limato tale, imitando gli atti , i getti , e fino i natu-

rali difetti del Macedone 5 mentre , al riferir d'Erodiano , e

di Suida , commandò a tutte le Città di farne fare la (tatua ,

e tenerne l'immagine : e forfè i popoli, più bene affetti, s'avan-

zarono a tenerla negli anelli , per compiacere con sì diftinti

«TrcbeLPoi. contralTegni al genio dell'Imperadore. Ma perche leggefì a
,

UMacrian.
c jlc jleXandrum Magnum Macedonem viri in auro y

in argento : mulieres ££p in reticulis y dextrocberiis
,

£fv in annuii s y fjp in omni ornamentorum genere , exfcuU

ptum Jemper habuerunt \ eoufque , ut tunica , £2° limbi , £3*

penula matronales in fiamilid ejus hodiequefint y quae Ale-

xandri effigiem delittis variantibus monfirent y il raccoglie y

che il gran numero loro derivava ancora da una vana credu-

lità , che limili ritratti, portati addoffo , ferviffero in guifa

d'amuleti favorevoli , con tal fuperftizione , che fu d'uopo-

a San Giovan Crifòftomo correggerne con fevera cenfura
jD.jo.Chr. l'abufo cne ne facea fi popolo d'Antiochia* benché Cri-
homil.25. ad. ' li » —
pop.Ancioc. iliano .

Àleflfandro il Grande cornuto.

lxxxvi.

«/V
*
Arra Efippo prejjo Ateneo , che Atefptndro folea vefiirfi

degli abiti fagri degli Dei y e che alle volte portava la

porpora di Ammone y acconciando/?Jovra la te/la le corna

a fimilitudine dello ftejfio Giove Ammone , di cui voleva

ejj'er riputato figliuolo y qualmentefi rifeontra in quefia

immagine • Ma il portare y che Alejjandrò fia le corna in

vece di corona
y mi fa rammentare d* aver letto , che

nella lingua Ebraica KEREN dinota anche la corona y

fignificando il corno y che nella Scrittura fagra e fimbolo

di regia podefià : Et cornu ejus exaltabitur in gloria

.

Due



Figurate. 99
Due raggi ancora a fìmilitudine dì due coma rifplen-

decano divinamente fulla fronte di Alosè Legislatore
,

e Re degli Ebrei.

OSSERVAZIONI.

IN molte medaglie Greche fi vede fcolpita Y immagine
d'Aleflaridro Magno colle corna 3

, forfè perchè dagli ^ApudFuiv.

antichillìmi Arabi fu denominato bicornuto , colla voce di
Ur

?
n

' ».
ZT

r ri > ' w
moiius in A-

J)ul\arnain^ conforme fi legge nelfOttingero b
, e perchè naieaìscn.

volendo egli eiler creduto figliuolo di Giove Ammoni
, sSc". yu>

parevagli convenevole anche delle corna del padre efTere & Scaiìg. de

onorato c
\ quindi è, che in fua memoria ufarono portar quehY pag.425!*

5 *

infèena fovra l'elmo i fuoi fucceffori nel regno de' Macedoni f;i

HIfLOrIen -

per teftimonio d'accreditati Scrittori d
. Anzi pafsò tant'oltre pag.108.

in tal propofito la fua ambizione , che pretefe gli onori ftefli
, capf?" Vav!

che concedevanfi al medelìmo Giove , comandando a* Greci
,

hi
|*-

s.ciem.

che per mezzo d'un pubblico decreto gli folle determinato il adve'r. Geni',

culto , e la venerazione , come ad un figliuolo di Giove con- ^phipp. apud
' *J Athen. I.12.

veniva!! : dalla qual cofa nacque poi c quell ordinazione fitta cap. 19.

da Lacedemoni , nella quale fu detto: i$eiH A'xè&vtyos u^°iib!f.
JBb'asto/ ©sd$ sivoui > Sek tg-ùù : Giacche Alejfandro vuol'ef Rer. Gra?c.

,

/tv r r\ ' « * *' \ \ 1 \ Freinshem .

er Pio
, jia JJ10: Actìcowim ve cl^cl^ Hty kcltcl tov sm-^iùpov adCurt.4-7.

A\e%<tvfyv j cioè : In quefta guifa i Lacedemoni laconica- Clt.

mente , e fecondo il patrio cofiume riprendevano la flupì~

dita
5 e lafollìa d*Alejfandro . Gli Atenefi però con lodevol

coltanza ne rigettarono finchiefta , condannando alla pena

di cento talenti Demade ,
perchè in una pubblica adunanza

avea pretefo di volere , che il Re Macedone in qualità di Dio
folle ricevuto f

* Egli è poi veriflimo , che le corna s'ebbero fb
ldc™ ^l'

per fimbolo di regia podeftà , e che in quello fentimento Var.tffto*

deono intenderli le parole della facra Scrittura nel luogo

accennato dall'Agoftini ; non per tanto può darli il titolo
,

e il carattere di Re a Mosè per i due raggi , che gfufcivano

N ij dalla
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dalla fronte in figura di corna , ripugnando la verità dell'i-

floria . Pollono piuttofto ammetterli per jeroglifìco del re-

a Appìaru In gno, quelle che erano date alla tefla del Re Seleuco 3
, febbenc

Syriac
riferirono" anche alla fua robuftezza , ficcome quelle polle

h Vaier.Max. nelle medaglie fui capo d'Attila , furono figurate per oggetto

cPigiSr."

5
de di terrore, perchè generalmente come infegne reali le am-

Mcnf
. iiiac . rneffe la feienza augurale b

, e le riconobbero i Fenici c
.

Allione

.

LXXXVII

Llìone Atleta limitare ne giuochi fixji coronato di

lauro y premio propofto ne' medemi giuochi , confagratì

ad Apollo , in cui onore erano celebrati > così descriven-

dogli Guidiq :

Hic juvenurn quicumque manu ,
pedibusque, rotàve

Vicerat y efculea^ carpebat frondis honorem

Non dùm laurus erat &c»

J lineamenti forti y e7 petto quadrato ci fanno ricono-

feere queflo ritratto per un Atleta
y

e la corona fi
com-

prende ejjer di lauro , non d'Oleaftro r premio degli Olim-

pici . Pindaro compofe le fue. hellijfime odi in onore de\

vincitori ne giuochi Olimpici r Pi^j ,
Nemei

y
e Jfihmj r

dalle quali fi comprende quanta fojfe la gloria di cofioro.

Si raccoglie ancora da Paufania , e da altri Scrittori

OSSERVAZIONI.

PUÒ euer equivoca la eonghiettura dell' Agoftini , ove

argomenta da' lineamenti forti, e dal petto quadrata

di quella figura , che Allione folle un'Atleta , coronato d'al-

loro
,
per elfer rimafo vincitor e ne' giuochi Pizj. i imperocché

quelli



Figurate* io-i

quefti contrafTegni attribuivano anche agli eroi , come può

leggerli negli antichi Poeti ; e in fatti il Canini , che ftampò

quella medefìma immagine, o altra limile, non volle for-

marvi fovra alcun giudizio, lafciando in libertà altrui il far

concetto d'un' uomo , del cui nome non 11 fa menzione predo

gli Scrittori. I motivi però, che mofTero PAgoftini in tal

ìentenza , anno fondamento nelle offervazioni dell' arte__»

Atletica, nella quale vuole Ippocrate a elTere ncceflaria pie- *Lìbj.apho-

nam corporis habitudinem , Plutarco h camoftm y £jp dm- 'Vdc fanit..

fatam y e Filone c carnofam , mufculofam y mrruofamJ^ tn

^lon Ebr
refertamque fpiritu 'vere Athktico

, tanquamfaxum , fer~

vumve y come la defcrivono Vergilio d in Entello , e in Da- ^ Lib.5. Miu.

rete, e Valerio Fiacco c in Amico . Dell' alloro destinato a e.Lìb.4.

coronare i vincitori ne' giuochi Pizj parlò Pindaro f avanti /InhymIU

Ovidio g
. Può finalmente rifletterli in favore di quell' opi- s Lit>*i. Meu

nionc lovra la nudità degli Atleti y convenendo affai bene a

queflo ritratto quel verfo di Vergilio h
, ove ferive d'Entello , h Loc. eie*

che ne* giuochi del pugilato 3 duplicem ex humeris rejecit

amiclum «,

Tefeo

lxxxviii*

Crive Plutarco che Tefeo feguitando il coft'ume di'

quelli y che ufeivano dalla fanciullezza , andajfe in Del-

fo ad offerire ad Apollo i fuoi capelli
y
tagliandof il ciuffo

d' avanti y come dice Omero degli Abanti
y , i quali ciò

facevano , perchè combattendo alle flrette co' nemici 3
-

non reflajfero- prefi nelle chiome , Il quai modo di ta-

gliar le chiome , per cagione di Tefeo y fu chiamato Te-

fide y dalla quale ojjzrvazjone il Canini nella fua Ico-

nografia y
induce probabil credenza ejjere £'immagino*

di Tefeo , Vedefì recifa la parte anteriore de' captili , i

quali fi allungano affai didietro fovra il collo, Jccon-

fente
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fiente l'età giovanile y e la bellezza di quefia immagine ,

che ha dell' eroico , come fi raccoglie da Faufiani^^

efilndo fiato Tefeo bellifiimo , e di efio fecero il ritratto

Sillamone^ e Farrafio , quefii in pittura
, quelli in**

fcultura .

OSSERVAZIONI,

o Lire a ciò , che eruditamente è flato detto dall'A-

goftini fui preferite ritratto di Tefco , il quale giunto

irTDelfo , fecondo Tufo di quelli , che pallavano dalla pue-

„ piut.invit. rizia all' adolefcenza
a
, de comis Deo primitias dedita dee

Thcfei.
faper fi

5
che era religiofo iftituto il nudrire , e confagrare la

chioma de' giovanetti ad alcuno degli Dei , di che s'anno rif.

i in Bacch. Contri in Euripide
b

, in Omero c
, in Paufania d

, in Ateneo c
y

d In Ardi in Vergilio f
, e in Catullo * : non però quella confagrazione

e Achen. impediva , che al tempo confueto , non fi tofallero i capelli , i

{.591*.
7, '"'

quali badava folo , che s'ofTerifleroa quel Dio , a cui da prin-

g in Gali.
c ; Dio s'erano dedicati, come fi deduce da un'altro luogo di

/ Sat.^.Y.iSó. paufania
h
, e da Giovenale 1

, che la menzione de capelli, e

della barba infieme , foliti deporfi con folennità , e con

Un Neron. diftinte , e ftabilite ceremonie 5 anzi Suetonio k

«p. 1 il riferifee la pompa , colla quale Nerone fi rale

la prima volta la barba, dicendo:

Gymnico ,
quod in fèptis ede-

bat , inter butyfice appara-

tum barbarn pri-

mam pofiuit ,

condi-

tamque in auream pyxidem^

pretiofijjìmis margaritis

adornatami fovi Ca-

pitolino confie-

cranjit .

Già-
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Giacinto •

LXXXIX.

A**Fendo quejlo ritratto famigliane* coli* altro dì Gia-

cinto, flampato da Fulvio Orfno , ho feguitata anche io

l'autorità del mede/imo Scrittore » Scrive Paufania y che

Nicla pittore raffomiglio Giacinto in forma d'un bel-

lijfmo giovanetto y e che Hatide lo effigiò colla barbai*
La fafcia conviene a quefo eroe y come a figliuolo d'Ami-
cle Re di Sparta r avendo le chiome tagliate nella parte

d'avanti del capo , come nell'antecedente diTefeo. Nel
refto chi avera diverfa opinione r creda pure ejfer quefii

un Re forefiero «

OSSERVAZIONI.

GLi onori , fatti dopo morte a quello giovanetto, m'ob-

bligano a tacere quanto di lui ne fcriifero le favole

per iècondare ifèntimenti idonei di Pauiania 3
y il quale dice y

" In

che in Amicla città della Laconia vedeafi il fèpolcro , e l'ai-

tare di lui ,. fui quale nella celebrità delle felle Giacintie_,

,

avanti che fi fagrificaffe ad Apollo , fi fbleano porre le inferie

in onore del medefimo per un'ulcetto di bronzo r che era

dalla parte finiftra , e che nella baie dell'altare erano fcolpite

Cerere, Proferpina y Plutone , le Parche, le Ore , Venere

,

Minerva,, e Diana , le quali alzavano verlo il cielo Giacinto y

e la {òrella Polibea y che fecondo la tradizione era morta

vergine . E benché quelle fede fi celebralTero con fòlenne

rito y come può dedurli da Ovidio :

Annua periata redeunt Hyacwthia pompa ;

tacen-



104 Gemme antiche
* Ovid. Pha- taccndofi nondimeno dagli Autori a

il culto , e le ceremonie

,

vor. Hefych.
c jie

-m cffc fa prat iCavano , dirò folamente , ch'erano iflituite
,

ad Apollo in memoria del defonto fanciullo , da lui tenera^
*Paufen.in emc amat0 b

.
Lacon.

Diomede.

xc.

QjLkfio ritratto rgaleato ha molta famigliammo, coli' altro

della medaglia d'argento di Fulvio Orfino, e/Ibita dal

Fabbri col nome di Diomede . Fu Diomede Re d'Etolia
,

ed è molto illuftre per i verfi d'Omero /ragli altri Greci

nella guerra Trojana .

OSSERVAZIONI.

VErgilio lo fa compagno ad Ulifle nel rapimento

del Palladio di Troja c
, e però vedeanfì intagliate»,'

immagini dell'uno , e dell'altro in atto di commettere unita-

mente qucfto fagrilego attentato in un vaio antico di mano
dLib.34.cx2 di Pitea, fecondo che racconta Plinio d

. Dall'altra parte

e In Attic.
quefto ratto viene attribuito al folo Ulilfe da Paufania c

, ove

deferive le pitture fatte da Polignoto in un tempietto , che

(lava alla finiftra del portico della rocca d'Atene , dando a

Diomede folamente l'acquifto delle faette d'Ercole, ereditate

da Filottete. Comunque ciò fìa, fu egli condottierc delle

truppe degli Argivi nella guerra di Troja , e sì illuftre divenne

il fuo nome in quella grand' imprefà, e nell'oppugnazione

/Idem in di Tebe come anche per eflere flato l'autore de'celebra-

je

n
m
h,

.
aCi

tiffimi giuochi Pizj g
, che fu degno di vivere eternamente

nelle ftatue, e nelle pitture, che per mano d'eccellenti

Boeot?
in~*

artefici h animate
,
ràpprefentavano le fue azioni

.

Per-



Figurate.
Pergamo

.

xci.

Fll autore d' una citta famofijfima nelt Afìa del fuo
nome , nella quale regnarono poi i Re Attalici

, famojt

per le ricchezze , e per i (ludj delle buone arti . Si trova

la medaglia , impresovi il ritratto Ji quefio Re , con let-

tere d
1

intorno , nEPrAMOC KTlcTHC , la quale fu
battuta dopo da' Pergameni in memoria del loro condi-

tore^ .

OSSERVAZIONI.
Ilostrato, nel de/crivere il ritratto di quello Re,
così ne favella 3

: Cervix moderate ereèla, coma non almag.lib.

agreflis, neque in fquallore elata, fed fufptnfa fronti ,

nutans cum prima lanuginis initiis\ e benché in quelle

parole venga figurato in età molto frefca , tuttavolta fi

veggono nel prelente fuo ritratto tutti quelli lineamenti

con proporzione ad un' età più provetta . Fu egli figliuolo

minore di Neoptolemo , e sì generolò , e magnanimo , che

di lui lafciò fcritto Paulania b
: Cùm in Afiam trajecijjet b In Attic

Arium inTeuthrania, dominantem
, fingulari de Imperio

certamine dimicans , occidit , £5° urbibus
,
quod etiam nunc

manet , ex fuo, z$* Andromacbes nomine cognomentum

dedit . Andromache enim filium fecuta efl , ibidem

utriusque adbuc exfiat heroicum monumentum . 1/ imma-

gine di Pergamo , tratta dalla Tua medaglia , fu llampata dal

Canini c
, infieme coll'altra , che lo fa conofcere in età gio-

.

c Icono
!

vanile
,

per il nome di lui , che vi fi legge fcritto d' in-
immas '4'

torno

.

Parte I. O Tolo-
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« Ovid. Pha- taccndofi nondimeno dagli Autori a

il culto , e le ceremonie

,

voi. Hefych.
c jie jn e flre fj prat i Cavano , dirò folamente , ch'erano iftituite

ad Apollo in memoria del defonto fanciullo > da lui tenera-»

iPaufan.Ìn eme amat0 b

Lacon»

a

Diomede.

xc.

llefto ritratto Rateato ha molta fomiglian^a coli' altro

della medaglia d'argento di Fulvio Orjìno, ejìbita dal

Fabbri col nome di Diomede . Fu Diomede Re d'Ftolia y

ed è molto illuftre per i ver/i d'Omero fra gli altri Greci

nella guerra Trojana .

OSSERVAZIONI.

VErgilio lo fa compagno ad UJifTe nel rapimento

del Palladio di Troja c
, e però vedeanfi intagliate^

immagini dell'uno , e dell'altro in atto di commettere unita-

mente qucfto fagrilego attentato in un vafo antico di mano
dUb.34.cu di Pitea, fecondo che racconta Plinio d

. Dall'altra parte

e In Attic.
quello ratto viene attribuito al folo Uliffe da Paufania c

, ove

defcrive le pitture fatte da Polignoto in un tempietto , che

flava alla finiftra del portico della rocca d'Atene , dando a

Diomede {blamente l'acquillo delle faette d'Ercole, ereditate

da Filottete. Comunque ciò fìa, fu egli condottierc delle

truppe degli Argivi nella guerra di Troja , e sì illuftre divenne

il fuo nome in quella grand' imprefa, e nell'oppugnazione

/Idem in di Tebe
1

, come anche per eflere flato l'autore de' celebra-

ci^' tiflimi giuochi Pizj s
, che fu degno di vivere eternamente

Phocic. nelle ftatue, e nelle pitture, che per marro d'eccellenti

Loco"
1 in~J

artefici h animate
,
ràpprefentavano le fue azioni

.

Per-
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Pergamo

.

xci.

F,u autore d' una citta famofijjima nelP Afa del fuo
nome , nella quale regnarono fot i Re Attalici

, famojì

per le ricchezze , e per i (ludj delle buone arti . 5/ trova

la medaglia , impresovi il ritratto di queflo Re , con let-

tere d' intorno , IlEPrAMOC KTJCTHC , la quale fu
battuta dopo da' Pergamtni in memoria del loro condi-

tore^. .

OSSERVAZIONI.
FIlostrato, nel deftrivere il ritratto di quello Re

,

cosi ne favella 3
: Cervix moderate erefìa^ coma non alm»g.lib.*

agreflìs ,
neque in fquallore elata

, fed fufpenfa fronti y

nutans cum primcs lanugmis initiis ; e benché in quelle

parole venga figurato in età molto frefca, tuttavolta li

veggono nel preiente fuo ritratto tutti quelli lineamenti

con proporzione ad un' età più provetta . Fu egli figliuolo

minore di Neoptolemo , e sì generolò , e magnanimo , che

di lui lafciò fcritto Paulania b
: Cùm in Afiam trajeciffet b la Amo

Arium inTeutbranià dominantem
, fingulari de Imperio

certamine dimicans
y

occidit , urbibus
,
quod etiam nunc

manet , ex fuo , £5° Andromaches nomine cognomentum

dedit . Andromache enim filium fecuta efl , £2° ibidem

utriusque adbuc exjìat heroicum monumentum . V imma-

gine di Pergamo , tratta dalla fua medaglia , fu fbmpata dal

Canini c
, infieme coll'altra , che lo fa conofcere in età gio-

.

c ^onog

vanile
,

per il nome di lui , che vi fi legge fcritto d' in-
immae '4*

torno

.

Parte I. O Tolo-
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Tolomeo

.

xcn. e xeni.

Quefti due ritratti rapprefentano i due Tolomei fratelli

di Cleopatra y
l'uno y

e l'altro in giovanile età . //primo

fece uccidere Pompeo y e fu poi egli fatto uccidere da

Cefare y come afferma Strabone . // fecondo y del quale

ho maggior certezza y fu mejfo a parte del regno colla

forella dal mede/imo Cefare y ejftndo molto giovanetto ,

come fi vede anche in una medaglia Greca col fuo nome y

e col rovefeio d* un aquila e

OSSERVAZIONI.

PArla Plutarco a del maggiore di quelli Tolomei , c

del miferabil fine di Pompeo , tradito da lui fotto la

fede* e la ficurezza datagli , come fu detto nell'eiporre una

gemma y ftampata nella quarta parte y fegnata col num. II.,

nella quale vedefi Achila prefentarne la tefta a Celare,,

.

Dallo ftefio Plutarco poi fi racconta l'orrore , che ebbe Ce-

lare di così barbara azione , e nei ridire il caftigo degli empj y

che ebbero parte all' efecrando delitto y fcrive di Tolomeo y

tlnviuCaef. che pugna viclus y
juxtà fluvium evanuit y

e altrove b
,

che vittoria, potitus eft r comparente nufquam rege .

Dei fecondo Tolomeo minor fratello cosi Sucto-

-inCsf.vir. nio c
: Regnum Aegypti viclor Cleopatra

y

<ap ' 5 5 " fratrìque efus minori permifìt, veritu

s

pYOvinciam facere y ne quando-

que violentiorem pr<efdem

nafta y novarum re-

rum materia

efet.

aln vlt.Pom-

Tolo-
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Tolomeo Apione.

xciv.

Qjlefio ritratto e fintile a quello di Fuhio Orfino , il

quale ba di più foira la fronte ilfilfio erba , che e /im-

bolo de* Cirenei \ ma in queflo cammeo fi vede meglio la

bella chioma calami/irata^ come nel ritratto della Dea

Ifide , Ha tefia di colore olivafiro , e i capelli neri,

OSSERVAZIONI.
Egno Tolomeo Apione in Cirene , citta dell'Africa

JL\. tra l'Egitto , e la Libia , e venuto a morte nell'Olim-

piade 171.5 cioè nell'anno 6"
5 8. dalla fondazione di Roma

,

fenza figliuoli, lafciò erede del fuo piccolo Regno il Senato

Romano a
. Quella città , fecondo il parere de' Geografi s

a EP [t - Uvl[

• 1 1; /-> »i
'

^rs . I.70. jjufti'n.

porta in oggi il nome di Cairoan, ovvero di Corene nel 1.39. ,Eufeb.

Regno di Barca , rimanendo per altro poco conofciuta ,
in Chron -

e meno cercata
,
dopo che ella è caduta dall'antico

fplendore , che più d'ogni altra cofa le avea-

no fatto acquiftare Ariftippo difcepolo

di Socrate , e capo della fétta de;'

Filofofi Cirenenfi, Areta

fua figliuola , Calli-

maco , Erato-

ftene ,

Cameade , e più altri fuoi

cittadini di nome_»

immortale tra i

Filofofi, e

Poeti.

Maffi-
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Mafsinifìfa Re de Numidi

.

xcv.

e rifcontrato colla, rariffima corniola della Dattilia-

teca 'Barberina , nella quale e intagliato lo fiefjo Re a

federe , co tre figliuoli avanti : due de' quali fanno mo-

fira di fpelare una verga
, frittavi quellafua volgar

fentenza : Unitas fortis , divilio fragilis . Appruovano-

inoltre queflo ritratto i caratteri Punici , e l'acconcia-

tura delia barba , oltre il vederfi in età fenile, dicendofy

che di ottanta anni generale figliuoli . Per tal cagione

da alcuno credevift fcolpita Venere \ affermando Strabone

ejjere i Numidi ,
più degli altri barbari , inclinati a'pia-

ceri venerei . N ella falda dell'elmo vi e il cane
, fecondo

che egli teneva cani feroci[fimi in guardia della fua psr-

fona . La biga dinota fenza dubbio la celebrazione de'

giuochi fatti da queflo Re j e il cavallo marino è fimbolo

di Nettuno , per ejfere la Numidia fui mare Africana y

dove è il Seno Numidico j e tali cavalli , e mofiri marini

fi rincontrano in medaglie di alcune citta di Sicilia ,
per

effer elle collocate fui mare .

OSSERVAZIONI.

p A virtù , e Li varia fortuna di queflo illufìre Principe

JL^ Tono abbondantemente regiftrate da Livio \ deche non

è d'uopo ridirne qui gli accidenti , elienco Tutoria nota ad

ogn'uno . Il jfao valore fu di gran pregiudizio alle armi Ro-
mane

, quando fu nemico defla Repubblica, e confederato

co' Cartagine!! \ all'incontro recò alle medefime gran van-

taggio
y allorché fi itrìnfe- in lega con Scipione y e armoni

contro Cartagine.

Cimia

.
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Cinna .

xcvi.

T U c 1 o Cornelio Cinna > noti/Emo per la fua crudeltà

,

I a efercitata in Roma inverlo i Tuoi medefimi cittadini

ne' tempi della guerra civile , feguì il partito di Mario contro

Siila
a

. Fu egli quattro volte Confole , nè giammai , toltone a V
-.

eII

;f
at *

prima, ottenne si latto onore co voti del Senato, e del Vìa. dcVir.

Popolo, ufindo fempre nell'altre la violenza, che coll'ap- J^
1

?
1 ^^'

poggio de* fervi , chiamati alla libertà , ed armati a Tuo favore, alalie,

i'avea renduto vincitore , e carnefice de' luoi nemici , colia

desolazione della Repubblica Romana. Nel fuo ultimo Con-

forto morì in Ancona , lapidato per la fua troppa crudeltà

dali'efercito b
; uir dignior (fcrive Velleio Patercolo c

) qui J.^r A - r*

. . . Vitt. loc.cit.

arbitrio z'ièlorum moreretur , quam iracondia militami c Loccìt»

de quo veri dici potefl , aufum eum , qua nemo auderet

bonus : perfeci[fé ,
qu<s a nullo , nifi fortifjìmo , perfici pof

fent , £5° fuifj'e in confettando temei arium , in exequenda

«tirum .

C. Cafsio feconda.

XCVII.

Elle medaglie delia famiglia Caffia predo- T Or-

imi , e nelie antiche Romane iftorie trovo che più

d'uno ebbe il nome di Cajo , ma non già qual fulTe Cajo Cal-

ilo Secondo, Scolpito in quella gemma. Convien dunque

credere ,. che foiìe chiaro , e celebre per alcuna fua virtù , o

per qualche fitto degno di perpetua ricordanza , e volentieri

inclinerei a fupporio per quel C. Calilo, che con gli altri

congiurati uccife Cefire , fe non che quelli vien contraile-o 1 i
_ </ In Ep.'r.

guato col cognome di Longo in Livio d
, e in Vcllejo Pater- Hb.i e8.

colo

,
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colo

3
, ovvero di Longino in Dione b

. Quindi è, che in-

volto in quelle tenebre , lafcio di buona voglia all'altrui giu-

dizio il determinare qual fia l'iUullre pexfbna
, rapprefeutata

in quello ritratto.

Leandro

.

XCVIII.

GL i amori del giovane Leandro , e della fanciulla^

Ero , o veri , o favolofi , che fieno , fono celebratili

fimi preflb i Poeti Greci , e Latini . Mufeo fu il primo a rife-

rirgli , e dal fuo elegantilllmo racconto in verfi
, prefe Ovidio

l'argomento di due fue gentili (Time lettere , che portano in

f onte il nome di quelli sfortunati amanti. Convengono

tutti , che Leandro avelie per patria Abido , caftello dell'Afta

,

pollo fu i lidi dell'Ellefponto , e che innamoratoli d'Ero , la

quale abitava in Sello dalla parte oppolla d' Europa , folle

fòlito andar di notte , paflando il mare a nuoto , a trovarla ;

aggiungono , che divenuto foverchiamente temerario , per

elicigli fucceduto più volte felicemente il paflaggio , ardilfe

anche tentarlo, quando era in tempella , ma che vinto dalla

forza de' venti , e dall'empieto dell'onde , vi rimanelfe fom-

merfo. Mi fono immaginato, che quello ritratto fi polfa

verifimilmente attribuire all'innamorato garzone
, per avere

offervato , che i fuoi capelli fono fitti con tal'arte , che quali

quafi comparifeono bagnati, talmente fono flefi, e fenza

veruna forta d'innanellatura ; e benché la conghiettura fia

debole , ho voluto nondimeno a lui attribuirlo per non

c flcrmi potuto incontrare in altro foggetto, che

meglio s'adatti a così bella immagine»,.

L'ornamento, che gira intorno al

cammeo, è di fattura-»

moderna

.

Irmo-
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Irmofio, e Crairo.

xcix.

0 Steno quefli due congiunti y ovvero amici j fono notati

col nome proprio
, fecondo il coflume Greco , fen^a pre-

nomi , e agnomi ufati da' Romani

.

OSSERVAZIONI*

DA' nomi {colpiti intorno , e accanto le tede di querV.

uomini , non fi deduce altra conghiettura , che quella

d'eiler eglino Greci di nazione , mentre per altro non fono

mai nominati nelle ftorie . Seguendoli la traccia indicata^

dall'Agoftini , può aggiugnerfi, che i tre nomi, divifi in agno-

me ,. nome , e cognome preffo i Romani , erano proprj delle

pedóne ingenue, e nobili, delle quali intefe di favellare—*

Giovenale in que' vedi 3
:

«Sat.5-v.125

Duceris pianta , velut 'iBus ab Hercule Cacus r

Et ponère foris y fi quid tentaveris unquam
Hi'fiere , tanquam babeas tria nomina &C.

h Se£ì. fat.j.

come ancora il moderno Satirico
1
*, ed il Tuo Comenta-

Tefle incognite,

c. ci. cu. ciil civ. e cv*

L A prìma dì quefie tefie porta- una infolita acconcia-

tura , lajjando cadere una treccia de'fuoi capelli dietro

la copertura del fopra il collo . La feconda ha vagbif-

fimo 1* avvolgimento de' capelli con fafiia^ e diadema

d'oro
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d'oro eemmato. Le altre tre fono con diverfo avvolgi-

mento* di capelli , e con differente ornamento .

OSSERVAZIONI.

LE brevi fpofizioni , fatte dall'Agoftini fu quefli ritratti

incogniti , fanno chiaramente conofcere non aver avuta

Lkra intenzione nel pubblicarli, che quella di far conofcere

la differente acconciatura delle tette , ufata dalle donne

antiche . Io però appena ho faputo perfuadermi

a feguirne Tefempio nelfaggiugnervene un

folo ,
pofto in ultimo luogo , per effer

di bello intaglio , eifendomi da

principio, prefitto nell'ani-

mo di non portare

in quell'opera

altri

ritratti, che quelli , i quali veri-

fimilmente ho potuto alli-

gnare a qualche per-

fona conofciu-

ta, o per

le

favole, o per

T iftorie

.
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RAGIONAMENTO
Sopra T ifcrizione , e i fimboli

(Turi' antico

CRISTALLO
Stefo in lettera

AL SIG. CAVALIERE

FR* ALESSANDRO
ALBANI-

Nipote della Santità di Noftro Signore

Papa CLEMENTE XI.

In data de
1

z 3 • Novembre 1 7 q 6 .

N qucfto giorno fortunato , in cui con

folenne , e fagra pompa , e con feftivi

applaufì celebra Roma, tutta lieta, e

gioconda Tanniverfaria esitazione del

voftro gran Zio al trono Pontificio
, q

con incenanti voti implora a lui da->

Dio ogni maggior felicita , e lunghez-

za di vita , io non fàprei, Generofo

Signore , meglio diftinguere dalle comuni allegrezze le mie

particolari , che con offerirvi in contraffegno del mio offe-

Parte !• P quio
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quio l'immagine d'un piccolo Criitallo, a cui danno un
iòmmo pregio , e valore La venerabile antichità , i Tuoi eru-

diti (imboli , e il diletto , che per quello riguardo può recare

a Voi , che fete tanto innamorato delle antiche cole , e maf-

fime di quelle , che fi rendono fegnalatc , non folamente per

la rarità loro , ma per efler valevoli a nudrire il voftro inten-

dimento di cognizioni erudite , e pellegrine

.

Contengono* in quello Crillallo augurj , e voti di felicità;

alPlmperador Commodo nel cominciamento dell'anno nuo-

vo , come leggefi fcritto intorno , donde è faciliilima cofa il

rimaner perfuafo , che quanto nel mezo del medefimo fi rap-

prefenta , appartiene tutto alle (Irene , o fieno mancie , folitc

offerirli in quella folennità agl'Imperadori , a' Signori , a' pa-

renti , agli amici , e agl'inferiori ancora , conforme (èntirete

più fotto

.

L'originale di quella flampa fi conferva nel Mufèo del

Signor Marcantonio Sabbatini , di cui a ragione tanto (li-

mate il merito , e la profonda cognizione , che egli ha de' più

preziofi antichi monumenti . Si feorge , a dire il vero , nelle

lettere della fua ifcrizione qualche ingiuria ricevuta dal tem-

po , alla quale fi è da me riparato con fupplire alle mancanti

altre lettere
,
fegnate di (empiici punti , accomodandomi al

fentimcnto dell' artefice , ed a quelle , che rimafe vi (bno

.

Da si fatto punteggiamento fènza fallo fi può raccorre , che

quando altri non voglia camminar dietro alle mie pedate

,

polla a fuo talento fcoflarfi da quelle, e colf aggiunta di

nuove lettere dar maggior lume a quello Crillallo : il che

riufeirà non meno utile, che lodevole apprelfo tutti i Let-

terati .

Prima però di paiTare alla (pofizione del medefimo , (li-

mo convenevol cofa dar conto dell'origine , e de' progredì

,

che fece in Roma la (olennità dell'anno nuovo ,
perchè get-

tato quello fondamento, più facile mi riufeirà il porre in

chiaro tutto ciò , che dee necelfariamente difaminarfi fovra il

prefente foggetto.

Nac-



Nacque , per quanto m'avvifo , quella fefta dalla fuper-

llizione de
1

Romani , dopo che fu dedicato a Giano il prin-

cipio dell'anno , e fu pollo fra le maffime più collanti della

Religione, che 3 omino, principiis inejje foknt . Ma perchè «QvldMh

rimale per molti anni ignobile, e ofeura, e poco ancora
Faft *

avanzolìi in tutto il tempo , che Roma fu governata da' Re
,

farà molto più proprio ftabilire la fua vera , e illullre origine

nell'illituzione , e creazione de' nuovi Confoli , e Magillrati

.

ConcioOlacofachè da quello tempo {blamente veggonfi con

diftinta , e funtuofa fella fatti pubblici , e folenni voti agli

Dei per la felicità di quegli , che al principal governo della

Repubblica erano affunti , e degli altri , de* quali avealì a

cuore ogni fortuna più vantaggiofa , quantunque chiara vi lì

feorga l'ombra dell'antica fuperllizione , con maggior lem-

plicità lotto il Re Tazio introdotta.

Quella creazione adunque de'nuovi Confoli, che ha dato

motivo alla folennità- del primo giorno dell'anno , tuttoché

folle fatta dapprima in diverfì tempi , come legge!] nelle Ro-
mane llorie elfere accaduto ne' meli di Febbrajo b

, e di Set- h Dionyf.

tembre c
, e di Maggio , e di Dicembre à

, e di Luglio c

, ripu- c'lÌv.' ub. 3 .

tati per tal conto come principj dell'anno, fu finalmente 4Me«tfJ>.y.

nel 55?<?., ovvero 600. dalla fondazione di Roma nel primo eod.

di Gennajo (labilità , come deducono da Appiano , e Caflio-

doro, il Calvifio
f
, il Saliano ed il Lipenio h

; ne mai tro- Urb^onX'.

vafi dipoi , che altra mutazione feguilTe . Quindi è , che da sì
cap

^?'
n

fatto regolamento, adattato nelle Calende di Gennajo al corlò mund. 39o\.

del Sole, alla fuperllizione del culto di Giano, e alla crea- czf.L^t
zione de' nuovi Conlbli ,

pafsò poi in ufo di buona frale, in

parlando de' Confoli nelle Calende di detto mefe annum ape-

rire , annum dejtgnare , fajìos referare^ come leggefi in Pli-
] Jn p

nio « , e in Lattanzio Firmiano k
, da' quali Cafliodoro 1

prefe *. Lib. 6. 'de

occalione di dire : Felix a Confale annus fumat aufpicium , Yiib.t

portamque dierum tali nomine dicatum tempus introeat .

Ma perchè polliate , o Signore , intender meglio quanto

grande folfe la fella , e la pubblica allegrezza, che faceafi in

P ij tal

var.
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tal di , dopo che Roma crefciuta nell'auge della Tua maggior

potenza , itimò conveniente allontanarli dal primiero Sem-

plice iftituto , ridurrò alla voftra memoria , che non fola-

e Mart.Ub.7. mente fu riputato come giorno di trionfo a
, cioè a dire d'uni-

verfil gioja , ed applaulò , ma talvolta ancora trasferir con-

venne in detto tempo la fefta medeiima de' trionfi , come

accadde in quegli di Mario , di Lucio Antonio , e di Tiberio,

c Lib^/.
10

' fecondo che raccontano Plutarco 1
», Dione % e Suetonio'1

.

t
\ in Tiberio. Non dee per tanto recarvi maraviglia, fe con folenne, e

maeftofa pompa , come appunto ne* trionfi, faliva il nuovo

Confole nel Campidoglio per fagrifìcare a Giove gran-,

numero di giovenchi , e per abbruciare prezioli odori in

fuo onore \ fe i Magiftrati di fplendide , e nuove velli di por-

fDion.i.5 4o pora arricchiti 2 erano accompagnati da tutto il popolo , che

Pacatili! invitato alla gran fefta vi compariva con gala f
5 fe a pubblici

fSymmzcT'
conviti ^ttl da' Confoli g s'aggiugnevano quegli de' privati

cpiil.ir2. Cittadini, fregiando le porte delle cafe loro con fplendidi

Perdnac 1* ? ornamenti di corone d'alloro , di fiori, e di lucerne j fe ne*

Lamprid. ir» teatri* e ne' cerchi celebravanli funtuolì giuochi h
; e final-

Alex. Scv. .»•/•?"•
b Sy'mmac. mente fe quefta gran folennità riputavali in sì fatta maniera
ib.oc. epift. connei]a a{ia creazione de' nuovi Confoli , e Magiftrati , che

riponevafi tramortenti più infaufti , fèuna tal creazione , e

in confeguenza la feda , che le andava aggiunta , mancava!!

di celebrare , come fu detto allora
, quando la città fu in lutto

/Dio.Hb.42. Ia ftrage de' proferitti da' Triumviri ', e che ad oggetto

di non farne apprendere alla plebe i'infàufto augurio , fu ordi-

k Dionyf.1.4. nato con pubblico editto, che^omms fato ejffent animo y

quiqm id non ficijj'et , ci mortis fupplicium efi conjli-

tutum

.

Queftc notizie adunque ci fanno chiaramente intendere

non meno la forza delle parole , Annum novum , fauflum y

pcrennem , feiicem Imperatori , che la qualità dell'altre cofe

intagliate nel noftro Criftallo . E per dar loro una fpoli-

zione più chiara , e diftinta , favelleremo prima de' voti

efpreflì nelP ifcrizione , difendendo poi alle ftrene , nelle_»

mo-

I ?0.
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monete, nel fico, nel dattilo, e nella fronda fimboleg-

giate

.

E per non dipartirmi da' primi , ofTervo , che oltre a' io-

vraccennati fagrifìzj , foleano i popoli contraffegnare le di-

vote loro preghiere, offerte a'Numi a
, co

1

voti appefi alle fagre J^o^'&'Ì
llatue

b
, colla morte di molte vittime , e con grincenfi , che Trift.eieg.*.,

in gran copia fumavano avanti gli altari degl'Idoli c
, accora- Ì^ApùifiH*

pagnando quelle fuppliche concento, e mille feflofè accia- ^lo
|.'

c

1

01

^
inazioni d

, le quali erano ricevute in qualità, non meno fuotemp.

d'un* affettuofb giubilo , che di preghiere al Cielo per la con-
„ A

Llba

ad jj-

fervazione de' nuovi Confoli , e della Repubblica « ifam Matfaf.

Sottentrati però al governo di Roma nelle veci de' Con- J p"c. Bc«!

foli gì
5

Imperadori , e ricevuti, e venerati come fovrani Ferrar. Hb, 7.

,

0
. i. •« 1 . r , acclam. vec-

padroni di tutto il mondo, unum omnium vótum J&lus Cap. ir,

/ Tacit . 4

,

Principis fuit , come difle Plinio c a Trajano . Quindi è

che di mala voglia fu da Tiberio fofferto f
, prò Nerone , annaf., Sue*.

ac Drufo à Pontificibus vota concepta
, fupplicationes ™ lL,er,caP-

faclas , nella forma appunto , che per lui era flato praticato y

pretendendo , che certe fpeziaìiiTimc ceremonie fallerò al

iblo Imperadore rifèrbate.

Vero è , che ficcome fotto gl'Imperadori non li lafciò

per lungo corfo d'anni di creare i nuovi Confoli nelle calen-

de di Gennajo , così anche fu continuato il primiero coflume

de' voti , i quali però erano principalmente indirizzati per

la falute degi' Imperadori , come quegli , che aiTumevano

,

o ritenevano il titolo , e l'autorità di Confole } e di ciò fanno

fede molti Panegirici , e rendimenti di grazie , fatti nel pub-

blico folenne confeffo del Senato, e chiaramente fi prova

coll'efempio di Tiberio g
, il quale augurò con una fua lettera fireo/cap.^

il buon capo d'anno alla Repubblica , e a' nuovi Confoli nel
Jj/. iaS In-

tempo appunto , che quelli offerivano per lui i voti agli Dei . nai. cap.2.

Ma perchè parve convenevole affegnare un giorno partico-

lare di fefta , che alia maeftà Imperiale folle Solamente conf-

lagrato, fu per decreto del Senato, e del Popolo eletto il ter-

zo giorno di Gennaio , giufla il fentimento di molti antichi

Scrit-

g Lipen, de
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j, Sueton. in Scrittori

a
, e delia celebre ifcrizione portata prima dallo

Ncron.c.46., Strauchio b
, e poi dal Lipenio c

, che dice:
Pluc.m Oc, ' * *

"

Tacit. lib. 4.

c. n dìo. IISDEM. COSS. III. NONAS. IANVAR .

1.5 9.,Lucian.

kun^inviì. SVLPITIVS . CAMERINVS . MAGISTOl,
Max. , Cajus

ff

g
de"vérbor'. COLLEGI. 1 RATRVM . ARVALIVM

.

fìguific.

capjinfin? NOMINE. VOTA. NVNCVPAVIT.
ni. A :„

c De ftrenis

cap.5. §.jc

PRO. SALVTE . NERONIS. CLAVDI.

DIVI. CLAVDI . F.

c fi raccoglie da un' erudito marmo di Narbona addotto dal

Bellori nella Tua lettera a Claudio Nicalio.

E poiché il dilcorfb m'ha condotto tant'oltre a parlare

de' voti , e delle felle introdotte in onore delle perfone Au-

gufte , non vi farà , cred'io ,
dilpiacevole , che di paifaggio vi

rammenti la folennità, che celebravali nel giorno anniver-

fario dell* elezione dell' Irnperadore , che per tal conto come

principio dell'anno confideràvafi , diverlb allatto dal Con-

solare . Era dunque sì grande , sì magnifica , e sì Iplendida

la pompa di quello giorno , che oltre alle acclamazioni vo-

tive fatte dal Senato nella Curia , e nel Campidoglio , in più

luoghi da Plinio , da Capitolino > da Lampridio , e da Vopifco

rammentate , n'abbiamo un più certo rifeontro da Seneca , il

quale, parlando del primo anno di Nerone, ebbe a dire: Quid
aclum Jtt in ccelo ante diem tertium eidus Oèlobris Afinio

Marcello , Adito Aviola Cofs. , anno novo , imito [acuii

felìciffimi y alla cui autorità s'aggiungono tre rarifiime me-

d Epift. ad daglie d'Adriano, e d'Antonino , illullrate dal Bellori d
, nelle

um
d NlCa quali tuttoché coniate nel principio di tre anni differenti , fi

legge : S. P. R. A. N. F. F. OPTIMO. PRINCIPI.
PIO.

Pre-
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Preualfe talmente quella confìictudme , che non folo in

Roma , ma fi vide Itabilmente polla in ufo nelle Provincie
,

ficcome lo afferma TifterTo marmo di Narbona , dicendo :

QVOD. BONVM. FAVSTVM . FELIXQVE

.

SIT. IMP. CAESARI. DIVI. F. AVGVSTO.

e poco dopo

ITEM. PRAESTENT. K. QVOQVE.

IANVAR . THVS . ET . VINVM .

COLONIS . ET. INCOLIS. PRAESTENT.

VII . QVOQVE . IDVS . IANVAR

.

QVA. DIE. PRIMVM. IMPERIVM.

ORBIS. TERRARVM. AVSPICATVS. EST.

THVRE. VINO. SVPPLICENT.

ET . HOSTIAS . SINGVL . IMMOLENT .

ET. COLONIS. INCOLISQVE. THVS. VINVM.

EA . DIE . PRAESTENT

.

Anzi Plinio il più giovane efèrcitando il Proconfòlato della

Bitinia ci fa avvifati , che a tempo fuo non era punto dif-

melfa querV ufanza , mentre in una fua lettera a Trajano :

Viem , fcriffe a
, in quem tutela generis humani felicijfim& «

fuccejfìone translata eft , debita religione celebravimus y

cp#

commendantes Diis imperii tui autloribus
, zy

9 vota pu-

blica , gaudia . E un altra volta b
: Vota Domineprio-

e

b

rum
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rum annorum nuncupata alacres^ Utique perfofotmus ,

novaque rurfus , curante commilitonum
, t3* provincia

lium pietate , fufcepimus , precari Deos , utTe ^Remque
publìcam florentem , £2° incolumem eà benignitate ferua-

rent ,
/paw Jw/w magnas , plurimasque virtutes

, precipua

fanòlitate confequi , Deorum honore meruifti

.

Appartengono ancora nel loro modo di folennizzarfi al

principio dell'anno nuovo i voti quinquennali , decennali

,

e vicennali , che fpelfo fi trovano regiftrati nelle medaglie

,

ne' marmi , e negli Scrittori . Furono eglino iftituiti da_»

Augufto fin d'allora, che impadronitoli dell'Imperio , inoltrò

di non aiTumerlo , fe non per cinque , e poi per dieci anni

,

ad effetto di toglier dal Senato , e dal popolo ogni fofpetto

di real dominio . Da lui , al dire di Dione
, pafsò fimil co-

ftume ne' Tuoi fuccelìori: Quavn ob caufam pojìeriores quo-

que Imperatores ^^fi non ad certum tempus
, fedper or/ine

'vita Jpatium iis Imperium deferatur
, Jtngulis tamen de-

cenniisfeftum prò ejus renouatione agunt . Donde fi deduce

la vera cagione ,
per la quale alcuni Autori anno prefo a con-

tare dalla celebrità di quelle fette gli anni degl'lmperadori

per decennali, e vicennali, come fece Eufebio di Coftan-

tino, di Diocleziano, e d'altri, fecondo l'avvertimento

» Diflert. 9. delio Spancmio 3
. Il Cardinal Noris d' immortale memo-

rie prsit. ,&
rja |ia £atto fovra quefta materia un così erudito difcorfò,

ulu aumism. i
m . v

'

che troppo ardito farei a confronto di si gran Letterato fa-

vellarne di vantaggio

.

Quantunque i voti efprefli nel noftro intaglio non ap-

partengano al primo dì dell'anno dell'aflunto Imperio , ma
•bensì del civile, eConfolare, non credo, che potrà alcuno

riprendermi di mendicata opportunità, fe io in sì fatta con-

nellione di cofe , ho praticato quelle diltinzioni , che mi fono

parute neceflarie , per toglier via tutti gli equivoci , che fareb-

bono occorfi, facendoli altrimenti.

Per tornar dunque nel diritto cammino , dal quale s'era

alquanto deviato il mio ragionamento ,
prenderò a favellare

delle
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delle ftrene, o fieno mancie, folite diftribuirfi nel principio

dell'anno Confolare , fignificate nella fronda , nel fico , nel

dattilo , e nelle monete di quello Criftallo , le quali dopo i

voti coftituivano l'altra parte eflenziale delia fella

.

Antichiffima è l'origine di quella ufanza introdotta ne
1

primi tempi di Roma ancor povera , e sì fcarfo , e debole fu

il fuo cominciamento , che Lipenio lafciò Icritto a
, nontam a De ftren.

pretto >
quam animo remunerantis fenjìtarentur

,
quod "P- 2-^ 1 }-

materia deerat , id ex bonore erat j imperocché le fagre fron-

de , la fàgra erba , e la fagra verbena fervirono dapprima a

tal' ufo fotto Tazio , e gli altri Re , cogliendofi elleno dal

bofeo della Dea Strenia . Quafi ad un tempo fteffo vennero

in gran lìima i rami d'alloro , co' quali furono poi coronati i

trionfanti, i Cefari , e gl'Imperadori , e deftinaronfi ad ornare

le cafe loro , e gli altari del Campidoglio in occafione di qual-

che fegnalata vittoria . Si può dunque ragionevolmente cre-

dere , che la foglia d'alloro
,

elprefla nel Criftallo , fi riferifea

non folamente all'antico rito , ma al coftume offervato ne'

tempi degli fteffi Imperadori , effendo fatto l'intaglio fotto

l'Impero di Commodo , come pruova il fuo ritratto } tanto

più , che Simmaco b
, il quale vifie dopo lui , fa menzione b Llb . ro.

delle verbene, come fimboli di virtù, di vittoria, e di eP ift*35-

lode

.

Sembrò agi' iftitutori di quefta fefta , che non baftalfe

a rallegrare il popolo una sì fiacca dimoftrazione
,
quantun-

que abbellita con titoli così riguardevoli ; quindi è ,che non

pafsò molto , che v'aggiunfero il divertimento d'una fobria

menfa , imbandita di fcambievoli regali , i quali perchè follerò

adequati alla profetata frugalità , e guftevoli al palato , confi-

ftevano per lo più in fichi fecchi , e in dattili ; ed affinchè riu-

fcilfero più graditi alla plebe , dilfero , che la dolcezza loro era

augurio d'un' anno felice , e giocondo , come può leggerli in

Ovidio c
. Forfè che i dattili ebbero ancora qualche relazione c LIb.i. Faft.

a Giano , e al fuo culto, ficcome pare affai verifimile , che lo

avellerò i fichi a Saturno, in onore del quale foleanoi Cire-

Parte I. nefi,



122

< Lib. i.Sa- neh, fecondo Macrobio a
, coronarfene la fronte. Ma, clic

timi. car .7 . c^c ga intorno a ciò , cade in acconcio il far vedere , che l'an-

tica confuetudine non fu punto abbandonata, neppure dalle

perfone più qualificate, ne
1

tempi di Roma più ricca
, più glo-

riofa , e potente . Imperocché Seneca parlando di fe ìteiTo in

èEpift.83. ta ^ prop°^to ebbe a dire b
: Carica quotidie mihi nouum

annum factum , dando a conofcere , che fotto l'Imperio di

Nerone era ella nel fuo pieno vigore ; e benché Marziale^

attribuita quella forta di regali alla povera gente in quei

c In xenils. VCrfi
c

:

m

Aurea porrigitur fani cariota Kalendis ,

Sed tamen hoc munus pauperis effe fola ;

i Lib.s.cpig. e altrove
d

:

Hoc linitur luto fani cariota Kalendis ,

§luam fert cum parvo fordidus affé cliens\

credo nondimeno , che debba intenderli ,
quando foli , o male

accompagnati fi mandavano , non già quando erano uniti

con altre cofe migliori , e più preziofe , mentre fenza alcuna

diftinzione di nobili , e plebei ne ragiona Stazio :

Nunquam turbine conditus menti

Prunonum globus , atque coclanorum .

come farebbe fe acconciati follerò detti frutti in un bacile a

foggia di piramide
, oppure, per fervirmi della parola di Sta-

zio, d'un turbine, che è una cofa ftelfa colla meta rammentata

da Marziale:

Hdtc tibìy qu<e torta venerunt condita metà 7

Si majora forent coclona
, ficus erat .

donde
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donde apprendiamo , che certe ufànze invecchiate , e maf-

lime quelle , che anno aggiunta qualche fpezie di religione

,

difficilmente , o non mai fi lafciano affatto ; per la qual cofa

l'eruditoJacopo Spon a notò avvedutamente , che dopo che i a Trzct. da

Romani lafciarono la prima loro femplicità , e cambiarono
eftrenes *

gli Dei di legno in Dei d'argento, e d'oro, cominciarono

anche ad elTere più genero!! ne' regali , e ad inviarfene fcam-

bievolmente de' molto ricchi in medaglie , e in monete , con-

fettando eglino , che i loro maggiori erano flati troppo fem-

plici ne' parlati fecoli a credere, che i dattili , i fichi , e il miele

iòflero più dolci dell'oro, e dell'argento, come appunto

Ovidio 0
fa dire graziofamente a Giano. £ Lib.i.Faft.

Non crediate però, o Signore, che avendo io fin ora

ragionato di fronde , di dattili , e di fichi , mi fìa per quello

caduto di mente , che il regalo
, più gradito nelle flrene di

Gennajo,era il danaro,anche in que'primi tempi fempliciffìmi

della nafcente Repubblica . Egli è bensì vero , che furono da

principio folamente diftribuite le monete di rame , non eifen-

dofi per anche introdotto l'ufo di coniarle d'argento , come
feguì poi nell'anno 584. di Roma, cinque anni avanti la

guerra Punica , fecondo Plinio c
, ovvero nell'anno 473. , o

^ De'affè?
5 *

Iia484. , come vuole il Budeo d
, coli'autorità di Livio, di fol.150.

Floro , e d'Eutropio . Certo è , che tanto fune c
, che l'ai- Ak^.Tib.^.

tre 1 aveano per impronta la figura della nave , e di Giano ,
dier

- senial -

fignificandofi in quella i tempi di Saturno , creduto inventore /MacròbJ.i.

del conio delle medefime, allorché approdò a'lidi d'Italia g
, pulivi'

7''

e in quelli il regno ottenuto nel Lazio, dove, come a Dio cap. 3.,ua.

tutelare dell'anno, furongli dopo morte dedicate le Calende ca^.divin.'

di Gennaio . Quindi è , che all'una, e all'altra lorta di monete inftir -

,. ,. r m • 11 • K Macrob.
crediamo di potere con licurezza attribuir quelle

, improntate joc . eh

in una lucerna di Piero Santi Bartoli h
, e in un'altra confer- p^""^

3"*'

vata dal dottiffimo Monfignor Bianchini , ambedue legnate

co' voti dell'anno nuovo . Ma a che dubitare dell'ufo delle

monete d' argento nelle mancie
,
quando fi davano ancor

quelle d'oro ì Scrive un' antico Poeta :

Q^ij Aera
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Aera dabant olim , melius nunc omen in auro efi ,

Viflaque conceffit prifca moneta nova .

Nos quoque tempia jwvant^ quamvis antiqua prò-

bemus ,

Aurea , majefias connjenit ifia Deo ,

Laudamus veteres
, fed noflris utimur annis ,Mos tamen efi aquè dignus uterque coli .

c in fatti Libanio nella defcrizione delle Calende
,
parlando

di quelle di Gennajo , notò , che Equites pergebant ad Ma-
giflratus , dantés eorum miniftris , accenfis nummo*
aureos

,

La. nuova moda di coniar le monete con diverfa im-

pronta , tanto ne' tempi della Repubblica , che degl'Impera-

dori , nulla pregiudicò alle antiche nell'ufo , e nel valore j

imperocché Augufto, riferito da Suetonio , non ebbe diffi-

coltà nell'occalione fediva delle ftrene di regalare , e diftri-

buire al popolo tra le altre cole nummos omnis nota , etiam

txteres regios
, peregrinasi cioè tanto quelle , che fi rice-

vevano per tributo da' popoli foggiogati , delle quali ragiona

* De magftìt. [\ Liplio a
, coll'autorità di Plinio , e di Livio ,

quanto le altre

cp.bv legnate , come e itato detto , coli impronta di Giano , e delia

nave y colle quali fino a' tempi di Adriano consumavano i

fanciulli
, gettandole in alto , di giucare a teda , e a nave

,

>jn. de c^e corrottamente diceafi lufus naviandi b
, nella forma, che

fumo inoltri giucando a arme, e fanto.

Le tre monete adunque del nollro Criftallo fègnate colla

tefta di Commodo, colla Vittoria , e col Tempio di Giano

può effere , che fieno ftate polle per dinotare , che non fola-

mente diiìribuivanlì quelle di rame , e d'argento , ma ancora

quelle d'oro , con eccello tale , che convenne poi regolarne

tI
^
cn

^£
Id - l'abufo colla feverità delle leggi 0

. Effendo però congiunta
5 "'

cqq
*

la fella de
3

Sigillar! , con quella de' Saturnali , a' quali anda-

ti Macrob.ti. vano molto vicine le fefte dell'anno nuovo d
, è facile , che

,

oltre alle monete, certi piccoli vali, e immaginette, fatte

d'ar-
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d'argento , doro , di bronzo , o d'altra materia
, fpettaffero

alle mancie del principio dell'anno , come par , che lì deduca
a Loc. CÌCt

da Macrobio a
, da Sparziano b

, e da Suetonio, quando tra UnCaracat

l'altre cole fòlite donarli da Augurio a' fuoi domellici , ne

conta alcune giocofe , le quali poteano per avventura elTcre

Hate prefe dal celebre vico de' Sigillar! , nel quale fabbrica-

vanii limili bagattelle . E chi si , che il nollro medefimo

Crillallo non lia di quello genere di lavoro , e li debba attri-

buire ad un leggiero dono del medefimo artefice , o di qual-

cun'altro, che non ebbe pari le forze alla grandezza dell'a-

nimo ?

Giudicando ora d' aver fuffieientemente favellato della

qualità , e del va lore di quelli regali , farò pafTaggio a riferire

il grado delle perlone , alle quali diftribuivanfi , cominciando

prima dagl' Imperadori , fotto i quali diverfa fortuna fora-

rono . Pervenuto ch'io mi fìa all'Imperio di Commodo , mi

farò lecito a non cercar di vantaggio , ne quel che li praticale

fotto gì' Imperadori Idolatri , che gli fuccederono , uè lotto

quegli altri , che abbracciata la religione Criftiana
,
per ren-

der lecita quella folennità , la purgarono da ogni rito fuper-

fliziofo

.

Il primo ,'che ricevette le flrene fu Augufto c
, ma Tibe- c Suetor». ia

rio, ancorché ne' primi anni delfuo impero voielfe compa- A 'r
>
i:it - C'5?*

rire imitatore delle azioni , e delle virtù di lui, fi dimollrò.

dipoi affatto lontano dal volerle accettare lotto divelli pre-

terii , mafcherati d'onefla apparenza . La vera cagione però

di tal rifiuto fu la fua avarizia , perchè colì'efempio dell'ante-

ceffore conofceva , elfere maggiore il dilpendio dell'utile , che

ritrar ne poterle d
. Caligola nondimeno le redimì al fuo pri- <f Dìon. 1.57»

miero vigore, avendo fatto fapere per pubblico editto %/* eSu cI Ca
ftrenas ineunte anno recepturum , e per quello jietit in yefti- ligui. cap.52,

buio cedium hjilendis fanuarias ad captandas ftipes ,
qua&

pknis ante eum manibus 5 £9°fìnu omnis generis turba firn*

debat . Le abolì di nuovo Claudio nel principio del fuo

imperio f
, e le averebbe fenza dubbio Galba rimerie in oiTer-/Dìo.iib.<$o.

vanza

,
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vanza, fc i tumulti de' Pretoriani, c le rivotazioni de' Ger-

mani gli aveifero permeilo d' applicarli a cole più quiete

,

avendo fcritto Dione , che egli fi preparava , ridotte che avelie

le cofe in pace, a celebrare firenarum fokmnia fuo,
Cri/pini Confutati* . Dopo coilui non fi trova fariènc altra

a PUn. in menzione , fé non nell'imperio di Trajano a
, e fotto gli An-

P inegyr.&in ton ini ; 0 perchè dlmperadori fi foriero moftrati difficili ad
cpilt.ad Tra- r ° r

. _

jan. ammetterle , ovvero perche 1 Scrittori di epe tempi abbiano

trafeurato di tralmetterccne le notizie . Marco Aurelio, rife-

rito da Pollione
, firenamm Januariarum die curn ampli/-

/ima Senatus pompa ejjet , £9° larga undique munera lola-

rent , fecit poteftatem fu<e Imperatoria toga tangenda a

tutti , tanto efuli , che fervi ,
per fegno delia reftituita liber-

tà , dicendo , che mentre alllmperadore erano fatti regali

d'oro, era molto giuflo, ch'egli rendelTe loro la libertà più pre-

ziofa dell'oro medelimo . Le ricevè finalmente Commodo

,

per teftimonio d'Aurelio Vittore , il quale tuttoché folamente

nferifea , che il Senato ,
prima luce oh fefta Januariorum

frequentem in Curia conueniffe , intefero nondimeno in_

quelle parole gli eruditi , che l'unione de' Senatori nella Curia

dinotava l'oblazione delle medelìme

.

Contuttoché quelli elempli fieno indubitati teftimonj di

fomigliante rito , ricevono tuttavia maggior forza da ciò

,

che fcriffero Dione , e Suetonio , cioè , che anche in aflenza

de' medefimi Imperadori s'orlerivano loro le ftrene in Cam-
pidoglio ,

ponendole fovra il trono colle flefie ceremonie

,

come fe folfero (lati prefenti . Fu adunque tal cofa praticata

b Sueton. in verfo Augufto b
, e Caligola c

, di cui leggefi , che fellam

fDio Kb 59" ejus m templ° p°fuerunt i
eam adoravemnt , in e<z~»

flrenas obtulerunt , donde viene a porfi in chiaro il vero

fentimento del celebre marmo ilampato dal Boiffardo , che

dTo.j.ant!q. par Ja d' Augufto d
:

Roman, f.70. * 0

IMP.
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IMP. CAES. DIVI. F. AVGVSTVS.

PONTIFEX . MAXIMVS.

IMP. XIII. COS. XI. TRIB. POTEST. XV.

EX . STIPE . QVAM . POPVLVS . ROMANVS

.

ANNO* NOVO. ABSENTI. CONTVLIT.

NERONE . CLAVDIO. DRVSO.

T. QVINTIO. CRISPINO. COSS.

V O L C A N O.

c dell' altro del palazzo Farnefiano a
: a Apud Lipf.

au&.infcript.

anrlq. fol.17.

LARIBVS. PVBLICIS. SACRVM.

IMP . CAESAR . AVGVSTVS .

PONTIFEX . MAXIMVS .

TRIBVNIC. POTESTAT. XVIII.

EX. STIPE. QVAM. POPVLVS. II.

CONTVLIT . K . IANVAR . ABSENTI

.

C. CALVISIO. SABINO.

L. PASSIENO. RVFO. COSS.

Corrùpondevano con generofità gì* Imperadori a' regali

defudditi. Augufto b tantundem > aut plus eo , non modo JDio.iib.54.

Senatoribus
, fed etiam reliquis omnibus reddidit-, e a fua

emula-
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a Sucton. in emulazione Tiberio nel primo anno a
fìrenas reddidit , de

Tibcr.cap.34 manu reddidit ,
quadruplas reddidit . Non so poi , fe pofla

formarli il medelìmo giudizio degli altri , ancorché probabi-

lifTuno egli fia , almeno rifpetto a quelli , che ottennero il

nome di genero!] , o che ebbero la vanità d' eher creduti

tali

.

Maggiori difficoltà s' incontrano nel ritrovare la vera

ufànza , e il diftinto rito delle fìrene private
,
perchè la fcar-

fezza degli Storici Romani , deplorata da Cicerone , e le po-

chiffime notizie a noi rimarle , ci troncano la ftrada di favel-

larne con quella certezza , che converrebbe . Ad ogni modo
ripetendo brevemente quanto da principio s' è detto delle

medefime, cioè, che negli antichiflìmi tempi s'aveano in

confiderazione più per l'onore fatto a chi elle fi donavano

,

c per l'animo grato del donatore , che per la qualità della ma-

teria , e per il prezzo , e mifurando Vantiche cole della Re-

pubblica con quelle dell'Imperio , forfè non c'abbaglieremo

in penfare , che i tempi di mezzo s'accordaffero nella dovuta

proporzione co'loro eitremi . Io non faprei per tanto addurre

a quello propofito altro miglior teflimonio di Libanio , il

quale eflendo vifluto verfb la metà del quarto fecolo ,
potè

aliai da vicino avere oflervati icoftumi dell'antica Roma , o

almeno averne fapute le notizie con più ficura tradizione ,

tanto più , che avendo egli intraprefo a fcrivere delle Calen-

de, e di. tutte le ceremonie , che praticavanfi in effe, può

ragionevolmente prefumerfi , che avelie cercato elettamente,

e Icritto quanto a quelle di Gennajo apparteneva . Abbiamo
per tal cagione fedelmente copiato dal fuo interprete Latino

ciò, che fa al caio noftro , per tor via la neceffità di mendicare

altronde le pruove : Pridie Kalendarum , fcrive egli , dona

ftnbantur per Urbem , qua menfam onerare , ornare

pojfint . Haec ab optimatibus mutuò fefe honore afficienti-

bus , alia ab inferioribus mittuntur ad proceres
,
atque ab

bis etiam adillos^ cum hi quidem colant illorum poten-

tiam > UH vero cultores fuos deliciarum fuarum participes

fa-
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faciant Equìtem fequuntur mimftri , qui nummos in

populum fpargunt Senatus pr&fens hanc fieri uidet

largitionem , &"verò ipjè facic . Nàm ex Senatorum mi-

nibus hi nummi <veniunt officio. Princeps quoque ipfe tunc

ojculatur Ctvem , aurum dans
,

a'ccipiens . Enimuero y

£57° ad alias undequaque aurum affluì

t

, Patroni Prin-

cipem imitantur , qui dat > ^» accipit . «^/i/ ,

accipiunt , in quo generefunt difcipuli ,
quimercedem fefti

gratta folvunt . ^ <i/£ or^o per gr<ecationes no-

clurnas ebrietate, crapula teflantur, £2° totum diem

fìertunt . At qui politiores funt curde habent ftrenarum ,

<*c munerum mijfìonem , Horum pkrique dona mittunt Ami-

tis per ambulai ione s , £5° angiportus pompatici . Aliqui

majorem partem remittunt , */£ . ^ qui omnia-,

remittit , foc datori rem grati(Jimam facit . .//tee: talia^

Kalendis fieri /olita . Pojìridie 'vero Kaiendis firenarum

tllud commercium cejfat &C.
Reda finalmente a difcorrere della moneta colla Vitto-

ria , la quale deefi riferire a Commodo , non folamente per

le parole V I C . A V G . , ma anche perchè trovali una

medaglia colla lleffa Vittoria , coniata nel fuo quarto Con-

flato 3
; e forfè potrebbe effere , che dinotale qualcheduna <* AP,K

J

.An-

eli quelle infami vittorie, che egli gloriava!! di confeguire Auguft/i^

tra' Gladiatori , fe non che feimo piuttoilo , che fia ftata fatta
Commod -

ad imitazione delle antiche monete da Livio b
, e da Cice- bUb.41.

rone c denominate Vittoriati , le quali , fenz.'alcun dubbio
, c 0rat> pro

appartenevano alle {Irene , come appunto veggono* nelle Fontejo.

due lucerne di Monfìg. Bianchini , e di Pier Santi Bartoli , di

fbvra accennate , coll'ifcrizione dell'anno nuovo

.

L'ultima moneta colla figura di Giano è affai differente

dalle più antiche , nelle quali {blamente è coniata lafua dop-

pia tella. Ma quella diverfità nulla pregiudica alcoftume,

potendo effer benillimo , che l'artefice abbia figurato quel

Dio in uno de' fuoi templi per maggiormente adular Com-
modo , o che così comparale egli in qualche medaglia del

Parte I. R mede-
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medefimo Impcradore , ovvero , che in quella guila corri-

fpondeiTc maggiormente alla nuova magnificenza della Città

dominante , e forfè a qualche fabbrica illuftre , nuovamente

edificatagli.

Eccovi , o Signore , dato conto del rito, de' voti , e delie

{Irene, che nel principio dell'anno nuovo offerivanii nell'an-

tica Roma . E perchè , come vi dilli , ebbi intenzione di

dimoltrarvi in quello piccolo contrailegno del mio ofiequio

diftinti da'eomuni i miei particolari , e privati voti per l'anni-

verfaria folennità , che fortunatamente oggi fi celebra della

efaltazione al Sommo Sacerdozio del SantiiTìmo Pontefice

CLEMENTE XI., io non credo di poter dare a que-

llo mio ragionamento un fine più a Voi gradito , e a me più

proprio, che rinnovando imedefimi voti porgere alla Divina

bontà frequenti , e calde preghiere per la conlervazione nel

corfo di lungo, e felice Pontificato del Beatifìimo noftro

Padre, e pregare a Voi quelle profperità,che render vi poflòno

lieto , e contento , e che degnamente dovute fono alla gene-

rola, e nobile indole voftra , colla quale vi degnate le belle

arti favorire , e proteggere , e benignamente accogliere chi

nello lludio delle antichità
,
quanto le fuc forze vagliono

,

s' affatica

.
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per moglie da lui , e perchè ivi, detta

Domna ivi , dopo la morte di Severo

moglie del figliaftro Caracalla ivi, adu-

lazioni del Senato verfo di lei 58. , s'av-

velena, e muore «V , lì dilettò di varie

fcienze ivi , lafciviffima ivi .

Giulia di Tito fotto la figura di Cerere

nelle medaglie 41. , fua apoteofi ivi, fu

concubina , non mai moglie di Domizia-

no 43.

Giunio Bruto , fua medaglia , e tefta 7. 3

PARTE I.

Materie .

detto Padre comune > e perchè ini ,

adottò il Popolo Romano , e lo iftitui

erede ivi*

Giuftizia con quali /imboli efprefla 48.

Gordiani padre , e figliuolo come morti
di. 1

Gordiani , e loro numero quanto contro-

verso 63.

Gordiano , e Pupieno eletti Imperadori
di. a e con loro Gordiano il giovane,

detto Terzo ivi , regnano due anni fola-

mente ivi .

Gordiano Secondo non ebbe moglie 63.

Gordiano giovane, detto il Terzo , dichia-

rato Cefare , e poco dopo Imperadorc
di., fua virtù militare, vittorie , gover-

no , moderazione , beneficenza , indole ,

e talento 62. , elegge mini/tri d' efpe-

rienza , e di fede ivi , come interefalfe il

primo miniitro Mifiteo verfo fe fteflb

ivi , uccifo da'foldati ivi, controversa

grande intorno a'fuoi genitori 63.

Guerra di Troja dipinta da Polignoto 79*

I

ICelo liberto di Galba fuo favorito 39.
Iliade dipinta da Polignoto 79. , Scol-

pita in un'antico bafibrilievo ivi .

Immagine d'AlelTandro Magno intagliata

nell'anello d'Augufto 17.

Immagini d'Augufto in cavo di mano' di

Diofcoride id.

Degli uomini illuftri nelle pietre de-
gli anelli, e perchè 65* , e de'Filofofi per
amuleto 76.

De' maggiori negli atrj^., perchè
iftituite ivi , negli anelli ivi .

Imperadori afiumevano, o ritenevano fem-
prc l'onore,e la podefta di Confole 1 17.,

quali accettaflero, o rifiutafiero le ftrene

di Gennajo 125. e i2d. , corrifpondeva-

no con generofità a' regali de' fudditi

127. , fenza barba fino ad Adriano 97. 9
colla laurea 12.

Imperadrici col nome , e cogli ornamenti
di qualche Deità rapprefentate 1 7

.

e 18.

Incenfi abbrugiati in Campidoglio iruj

onore di Giove 1 16. , agli altari degl'I-

doli 117.

Interprete di Plutarco notato d' errore

49.
Ippocrki intereflati, e ambiziofi lì fervono

S della
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della pietà, e del zelo po' loro vantaggi ,

c profitto 62.

Ippodamia iftitui giuochi in onore di Giu-

none , ne' quali correvano le vergini

94.
Irmofio, e Crairo giovani Greci ignoti

ni.
Ifcrizioni co' voti dell'anno nuovo 118.

c 119., coli' oblazione delle ltrene-*

127.

K
-|-^r Eren in Ebraico lignifica corona, c

corna 98.

L
L Aurea dcgPImperadori , e de'trion-

fanti i2., de' Cefari 53.
Leandro innamorato della fanciulla

Ero pafla il mare a nuoto , per andarla a

trovare , e s'affoga 1 10.

Lepido tenne finche vinfe il Pontificato

Maflìmo 15., tempo della fua morte
ivi .

L icone nemico di Socrate 65.
Livia Augufta figurata nelle medaglie,

fotto l'immagine di diverfe Deità 17.

,

anche vivente ivi, morì in età di ottan-

talei anni ivi , onorata del titolo di Di-
va t8. , potere fovra la volontà del ma-
rito ivi , incolpata della morte di lui,

e d'altre perfone illultri 19.

Lucerne per ornamento delle porte delle

cafe nelle fede 116., antiche co' voti

dell'anno nuovo 123.
Lucio, e Cajo Cefari fatti avvelenare da

Livia 19. e 21. , loro ritratti in meda-
glie, e in gemme ivi, Principi della gio-

ventù ,e Confoli ivi

.

Lucio Vero , e fua datua 5 5.

Luna geroglifico della Perlia 92. , e dell'E-
ternità KM .

Lucrezia propolìa per efemplare di matto-
nai pudicizia 87. , derifa da S. Agoih'no
ivi .

Lufut naviandi . v. Giuoco .

Materie .

M
MAgi filofofi in Egitto 70.

Magiara» vertici di porpora nelle

calende di Gennajo 116.

Mammea madre d'Aledandro Imperadore
60.

Mancie a quali perfone diltribuivanlì 125.,
agl'Imperadori ivi , da quali di loro am-
mette , e da quali ricufate ivi , e 126. ,

offerte anche agli adenti, e con qual rito

ivi , e 127. , tra le perfone private quali

fodero ivi , deferitte da Libanio 1 28.

Mani giunte lìmbolo della concordia mari-

tale 46. e 49.

Marco Agrippa nato ignobile 19. , qualità,
' onori , e dignità ivi , ebbe in moglie
Giulia figliuola di Cefare ivi , immagini
colla corona roftrata boi , e 20. , quando
gli foiTe conceduto l'onore di portarla ,

e in quali funzioni ivi , adornò Roma di

belli ìfimi edifizj ivi

,

Marcantonio, innamorato di Cleopatra,
trafeura l' importante affare della Mo-
narchia del mondo 89. , perduta la bat-

taglia navale ne' mari di Leucate , fugge

in Egitto , e s'uccide ivi

.

Mancantonio. v.Sabbatini.

Marcello fatto uccidere da Livia 19.

Marcello affedia Siracufa , e commanda la

falvezza d'Archimede 86., la prende ivi,

hà in orrore l'infame uccifore d'Archi-

mede ivi , benefica i parenti dell'uccifo,

e lo fa fepellire onorevolmente ivi .

Mario , e fua teda di marmo nel palazzo

Barberino 78.

Maflìnifla , e fuo ritratto in una gemma
del Mnfeo Barberino , con tre figliuoli

avanti 10S. , fua volgar fentenza ivi

,

generò figliuoli in età di 80. anni ivi,

teneva cani ferociiìimi ivi , fuo valore di

gran pregiudizio all'armi Romane quan-

do fu nemico di Roma, e di gran vantag-

gio quando le fu amico ivi .

Marzia concubina di Commodo 54.
Matidia forella di Trajano ebbe il titolo

d'Augufta 44.
Matrone coronavano" di rofe nella prima-

vera 49.
Medaglie d'Augufto col Capricorno 16. ,

rinuovate da Tiberio ivi

.

Medaglie col rovefeio notato de' voti per

l'anno nuovo 118.

Mellito nemico di Socrate 65.

Me-
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Memoria come figurata 81., alata ivi.

Memoria degli uomini illuftri fveglia gli

animi ad operazioni virtuofe 65.

Menandro inventore della nuova Comme-
dia 86.

Meretrici comparivano ignude, e coronate

di fiori nelle felle Florali 50.

Metro dolce , c fuave denominato Ana-
creontico S3.

Miiiteo primo miniftro di Gordiano il gio-

vane uomo dotto , e faggio 62. , facto

avvelenare da Filippo ivi •

Moda antica dell'acconciatura della tefìa

fra le donne 1 12.

Moderazione rarifììma in un Principe gio-

vane 62.

Moggio , o mifura di grano colle fpighe

iìmbolo dell'annona, e dell'abbondan-

za 47. , nelle medaglie di Trajano ivi'.

Monete nelle llrene di Gennajo 123., pri-

me de
5 Romani erano di rame ivi 3 d'ar-

gento quando follerò introdotte ivi 3 .

coll'impronta della nave , e di Giano ,

e per qual cagione ivi 3 anche d'oro ivi ,

e 124., conio loro diverfo dall'antico

fotto i Confoli, e gì' Imperadori ivi ,

nuove , antiche , e forelliere animelle in

commercio da' Romani ini, di rame,

argento , e d'oro nelle mancie ivi

.

Monete antiche dette Vittoriati 128. , in

due antiche lucerne ivi •

Morte acerba dicevalì quella de' fanciulli ,

e perchè 37.
Mose Legislatore, non Re degli Ebrei 99.,

con due raggi in fignra di corna fulla

fronte ivi a e IOO «

Monfi"n. Gio. Criflofano Battelli lodato
D

44- ,i -, v _ >
t .

Moltri marini nelle medaglie di Sicilia , e

perchè 108.

N
NAve , fu cui approdò Saturno in-j

Italia 123.

Nerone con qual folennità fi ta-

gliaffe i capelli la prima volta 102. , nel

principio delfuo imperio fi moiirò pieno

di clemenza, e di virtù 34. , fu poi fcele-

ratiiìimo ivi , dichiarato nemico dal Se-

nato , s'uccide , ed è fepolto a' pie del

colle degli Ortuli ivi.

Neron Drulo , e fua nafeita 27. , trionfa

de' Reti, e de' Germani ivi , muore , e

fon portate le fue ceneri a Roma colla

Materie .

maggior magnificenza , che mai fi fotte
veduta 28. , fepolto nel maufoleo d'Au-
gullo ivi } fuoi figliuoli ivi

.

Nobiltà vera qual fia 13. , come provavafi
nelle famiglie dell'antica Roma ivi .

Nome, agnome , e cognome proprj delle
perfone nobili Romane 1 r 1.

Nome della donna Deificata pollo pura-
mente nelle medaglie coniate per Tapo^
teofi di lei 44.

Noris Errico Cardinale lodato 120.
Numa nelle medaglie col diadema 3., fatto
Re , con quali circofianze s' accomo-
dalfe ad accettarne la.dignità i-m 3 colla
telta velata da Sacerdote 4., i/litui il

Sacerdozio Ma/fimo, e altri ancora 5.,
religiofo per politica 6.

Numidia fui mare Affricano 108. , fuoi po-
poli inclinati a' piaceri più degli altri

barbari ivi .

o
ODori . i). Incenfi , e profumi

.

Olimpiade madre d'Aleffandro Ma-
cedone frequentava le ceremonie

di Bacco , e d'Orfeo 95, e 96. , ebbe la
vanità di far credere , che il figliuolo
folle nato di feme divino ivi

.

Omero , e fue immagini credute finte a
capriccio 7 9., fi rigetta come falfa_»

quell'opinione ivi , fua ilatua, e ritratto
in una medaglia di Chio ivi , apoteofi in
un baflbrilievo 80. , vivendo fu cieco , e
mendico ìvi 3 controverfia della patria
di lui , e in che tempo fiori ffe ivi

.

Opinione fallace, che i figliuoli ereditino
dal padre la nobiltà , e generofità dell'a-
nimo 34.

Ottavia moglie di Nerone, e fuo ritratto in
me.laglia 36. , fue immagini coronate di
fiori ivi

.

Ottone fecondo marito di Poppea Sabina la
loda a Nerone, che invaghitofene gliela
toglie 35.

PAlla abito delle Matrone Romana

Palladio di Troja rubato da Ulitte ,
e da Diomede , o da quell'ultimo fola-
mente 104. , floria di quello rapimento
figurata diverfamente/W.

s »! Pallio
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Pallio de* filofofi Cinici 67.

palma fimbolo di vittoria 44.

panteon fabbricato da Marco Agrippa ,

colle llatuc di più Deità , di Cefare , c

d
5 Auguflo 1 o., arricchito di prezioli

marmi , che prefentemente fi rellitui-

feono al primiero fplendore per ordine

del fornaio Pontefice, col ripulirgli dalie

fozzurre contratte nel corfo di tanti fe-

Coli 21.

papirio, detto Prctellato , e perchè 57.

e 38.

Parazonio , come figurato 94.

paride iftrione adultero di Domizia , fatto

uccidere da Domiziano 43.

pafieno Crifpo Oratore , primo marito

d'Agrippina minore 31.

Pelle per veflito degli Eroi 1 r.

Pergamo Re fabbricò nell'Afia una città ,

chiamata col fuo Itefib nome 105., fua

medaglia , ritratto, generolìtà, ricchez-

za , fplendore , e lludio nel propagar le

buone arti ipt •

Pefcennio Nero Imperadore uccifo 59.

Pertinace Imperadore amato dall'efercito,

uccifo da' Pretoriani 55. e 56.

s. Piero impetra da Dio la caduta di Simon
Mago 74.

Pirgotele eccellente intagliatore in gem-
me 77. , fa i ritratti d'Alefiandro Ma-
gno 78.

Pilone avvelena Germanico 23.

Piilìde per i capelli , che confagravanfi a

qualche Dio , fecondo l'antico rito de'

Gentili 102.

Pittrice fimbolo di Nettuno ro8.

Platone difefo da Archita Tarcntmo 72.

Plauto interprete d'una commedia di File-

mone 86.

Plotina , e fuo ritratto ben conofeiuto ,

contro l'opinione dell 'Agoftini 45. , fua

immagine nel cammeo Carpineo, e nelle

medaglie ivi , prudenza, e moderazio-
ne 46. , corregge il marito Ivi .

Pocfia de'verfi buccolici come rapprefen-

tata Si.

Poetcfie antiche fatte colla laurea inrorno

la fronte 85. , colla chioma (parfa ivi.

Poeti coronavanfi d'alloro , e perchè 85.

,

loro furore , ed eflro ivi .

Polibea forella di Giacinto Deificata 1 03.
Polignoto dipinfe la guerra di Troja , e i

viaggi d'Ulifie 79.
Polio nemico di Socrate 65.

politone Giulio miniiho delle fccleratcz-

ze di Nerone 57.

Materie ;

Pompeo Magno , e Aia fratua 9.

Pontificato Maflìmó del Gentilefinio ifii-

tuito 5., abolito ivi > e 6. , ritenuto per

qualche tempo dagP Imperadori Cri-

ftiani, e perchè aifunto dagl'Imperadori,

e quando ivi , di quanta grande autorità

foffe ivi .

Popolo accompagnava i Confoli , e Magi-
strati in Campidoglio nelle calende di

Gennajo n5. , invitato alla fella ivi y

compariva con gala ivi .

Poppea ebbe per marito Crifpo Rufo , e

poi Ottone , a cui fu tolta da Nerone

35., uccifa da lui con un calcio , c per-

chè , fiintuofe efequie , e fepoltur?_j

nel maufoleo d'Augnilo /W , fu favore-

vole agii Ebrei , udì s. Paolo , ma non

fi fece Criftiana ivi , e 30. , non fi veg-

gono medaglie Latine col fuo ritratto

ini .

Porte delle cafe adornate di cerone d'al-

loro , di fiori , e di lucerne nelle felle

116.

Portico di Nettuno fabbricato da Marco

Agrippa 20.

Pretella attribuita a' fanciulli , a' Magi-

Arati , ed a' Sacerdoti 57. , lafciata da'

fanciulli nell'anno deciinoqninto , quan-

do prendevano la toga virile ivi .

Principato della gioventù, fua origine , e

dignità 22., quando ceflaffe ivi .

Principio dell'anno nuovo folenniifmio in

Roma 114., fua fella donde nata 118.,

dedicato a Giano ivi , v. t'e/le , adattato

al corfo del Sole , alla fuperltizione di

Giano , e alla creazione de' nuovi Con-

foli ivi 3 riputato come giorno di trion-

fo 1 16".
, fagrifizj , felle , e giuochi , che

celebravanfi in elfo ivi, conviti pubblici,

e privati ivi .

Principio dell'anno nuovo diccafi anche il

di anniverfario dell'elezione degl' Im-

peradori 118.J celebrato coti gran folen-

nità in Roma «Vi, anche nelle provincia

foggette all'Imperio Romano 1 19.

Profumi abbrugiati in Campidoglio in_.

onore di Giove 116., agli altari degl'I-

doli 117.

prudenza in qual maniera figurata Si.

pugilato , che giuoco foflc 10 1.

Pupieno chiamato da alcuni Malfimo 6$. ,

eletto Imperadore con Gordiano <5i. , e

con Giordiano il giovane detto terzo ivi,

regna due anni fedamente ivi » s'uccide

col laccio volontariamente ivi -

Rami
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RAmi d'alloro nelle llrene delle ca-

lende di Gennajo 121. , per corona

de' trionfanti , de' Cefari , e degl'

Imperadori ivi

.

Re Macedoni colle corna , e perchè 99.

Re Sagrificulo quando illituito , e quando

abolito 5.

Rito di offrir le ftrene agl'Imperadori af-

fenti , mettendogliele lui trono loro in

Campidoglio 126.

Ritratti antichi facilmente cagionano abba-

gli grandi , fenza il confronto delle me-
daglie 8S.

Ritratti delle donne Augufle eoi nome,
e cogli ornamenti di qualche Dea 17.

e 18.

Ritratti più belli degli originali per legge

fra' Greci 30.

Rodogune Reina di Perfia 90. , fua moffa

coli'efercito contro i ribelli quanto rifo-

luta ivi , torna vittoriofa ivi, fuo ritratto

nel fuggello de'Re di Perfia ivi , decrit-

to da Fiioftrato ivi .

Roma in lutto per la llrage de' proferiti

da'Triumvirt 1 16.

Romani , lafciata la primiera femplicità ,

magnifici neloro regali 125.

s

S Abbatini Marcantonio lodato 114.

Sabina moglie d'Adriano impudica ,

fuperba, e arrogante 48. e 49. , fi

dilettò di varie mode nell'acconciatura

de' capelli ivi , fua morte raccontata di-

verfamente ivi •

Sabino primo marito di Giulia di Tito 42.

Sacerdotefla d' Apollo coronata d' alloro

85. , fuoi furori, quando rendeva gli ora-

coli ivi.

Sacerdozj de* Gentili quando aboliti , e da

chi 5.

Sacerdozio anneffo alla dignità Regia in

Roma , e perchè 5.

Saffo Poetefla Lirica , e fue immagini 83.

e 84. , lodata da Strabone, e da altri ivi

,

epigramma dell'Allazio ivi , inventò il

plettro, e il verfo faffico ivi , furono due
Poeteffe di quello nome ivi .

Sagrifizj folenni in Campidoglio nelle ca-

lende di Gennajo 116.

Materie

.

Saturnali fella vicina a quella del principio

dell'anno nuovo 124.

Saturno autore del conio delle monete 12 ?.

approda in Italia fopra una nave ivi.

Scienze quali avverfarj abbiano a' tempi
noflri 92.

Sekuco, Re colle corna per corona 1 co. ,

per /imbolo di robuitezza , e del Regno
ivi .

Selinunte , detta poi Trajanopoli 45.
Semiramide fcolpita nel medefìmo abito ,

col quale andò a domare i Babilonefi ri-

belli 90. e 93. , fua flarua in Babilonia
ivi 3 di volto virile 91., regnò molti anni
in vece d^l figliuolo in abito virile.-»

ivi, e 93., nota per azioni eroiche , ed
anche per la fua lafcivia ivi, chiamata
col nome di Colomba, e adorata fotto

quella immagine , e perchè ivi, e 94.
Seneca , e fuoi ritratti , e ftatue 73. , fatto

morire da Nerone ivi, lodi, e biafimi ivi,

e 74. , difefo ivi

.

Sepoltura de' Domizj a'piè del colle degli

Ornili , dov'è la Chiefa di S. Maria del

Popolo 34.
Sergio Sulpizio Camerino Confole 38,

Servio prenome degli uomini della fami-

glia Sulpizia 8. , anche Cajo, e Sergio
ivi .

Sello Pompeo prefe l'armi per vendicare la

morte del padre 9., fua immagine ivi.

Settimio Severo Imperadore obbligato dal-

l'efercito a vendicare la morte dell'ucci-

fo Pertinace 5 5., prende il nome di Per-
tinace ivi, dichiarato nemico dal Senato,
giunge a Terni coll'armata , e invitato a

Roma, vi rimane pacifico poflefibre dell'

Impero ivi , fue vittorie ivi , erudito in

varie feienze ivi, arco, e ilatua ivi , anni

dell'Imperio ivi

.

Sfinge intagliata nell'anello d' Augurio

.

l7'
Sigillari fella in Roma 124., nome d'una

ltrada di Roma 125.

Siila , e fua tefla di marmo nel palazzo Bar-
berino 78.

Simon Mago , e fuo precipizio 74.
Socrate btiitti/lìmo di volto , limile ad un

Sileno 64. , inquietato dalle due fue mo-
gli per gelofia, belliltimo d'animo, e

dall' Oracolo qualificato col nome del

più faggio uomo della Grecia iv. , fua

bellezza interna , e bruttezza efterna ca-

gioni della fua morte, e per qual ragio-

ne 65. , fue mafehere donde avellerò ori-

gine ivi , donde tante fue immagini fem-

plici ,
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plici , o coll'aggiunta dì vari fimboli ivi ,

ritratti nelle gemme degli Eretici Bafi-

lidiani 6 6., per amuleto di felicità

ivi •

Soemia madre di Eliogabalo commette in-

cetto col figliuolo 60.

Sorelle di Caligola , e loro immagini nelle

medaglie 29. , difoneitiiiime 50. v. Dru-

Jilla , Agrippina minore , e Giu.ia .

Statua di Pompeo Magno 9.

Stola abito delle Matrone Romane 25.

Sti ene • v. Mancia »

StrcniaDea, e fuo botto, dove fi coglie-

vano le fagre verbene per le ltrene dell'

anno nuovo 121.

Suggelli , de' quali fi ferviva Augurto, che

impronta aveflero 17 . , e quali follerò

quelli degli altri Imperadori ivi

.

Sulpizia famiglia Romana divifa in patri-

zia , equeftre , e plebea 8. e 38.

Sunderland Milord lodato dall' Agoftini

7««

T

TEagene mattematico infigne predille

rimperio ad Augufto j 5.

Tempio famofo del Sole in Soria

60.

Tempo pattato come rapprefentato in pit-

tura 81.

Terme d'Agrippa 20.

Tetto, e fua tonfura joi., ritratti fot t

confagra i fuoi capelli ad Apollo in Del-

fo ivi'»

Tiberio fa avvelenare Germanico 24.,
perfeguita fino alla morte Agrippina

moglie del medefimo Germanico , e

non vuole che le ceneri di lei fieno fé-

polte nel maulbleo d'Augufto 26., fua

medaglia, e trionfo de' Germani 27.,

accompagna a piedi fino a Roma le ce-

ntri di Ncron Dritto 28. , dà il buon

capo d'anno alla Repubblica , e a'nuovi

Confoli 117.

Titolo diAugufta non prova il carattere

dTmperadrice44. , concedeva!! con de-

creto del Senato 45.

Tito Vinio Luogotenente di Galba in Spa-

gna , fuo favorito 59.

Tolomeo Apione Re di Cirene lafcia erede

il Senato Romano 107.

Tolomeo tradifee Pompeo , ed è fatto egli

uccidere da Cettre 106., diverfa opi-

nione della fua mei te ivi .

Materie .

Tolomeo juniore fu da Cefare fatto Re
di Egitto , inficine colla forella Cleopa-
tra 106.

Tonfura de' fanciulli 101. e 102. , detta

Tefeide, e perchè 101., degli Abanti,
fua torma, e rito 102., coftumavafi in

Roma iui, fu praticata da Nerone, e

con qual folennità ivi .

Trajauo, e luo buon governo 46. , corretto

da Plotina fua moglie ivi, perfeguitòi
Criftiani \vt s favola della liberazione
della Ina anima dall' inferno iui , man-
tenne l'abbondanza in Roma , die il con-
giario al popolo , e alimentò per tutta

l'Italia i fanciulli , e fanciulle 47. , fua

liberalità , e giullizia 48. , muore in Se-
linunte 46. , fue ceneri portate in Roma
dalla moglie, e feppellite fotto la fua co-

lonna ivi

.

Trajanopoli , detta prima Selinunte 46.
Trafimaco nemico di Socrate 6 3.

Trionfi celebrati nel primo giorno dell'an-

no Confolare 116.

Triumvirato , e fua origine , e cagione 14.,

ftabilito fra Ottavio , Marcantonio , e

Lepido nelle campagne di Bologna—»

,

ovvero di Modena per cinque anni , poi

prorogato ivi» e 120.

V
VA(i, e piccole immagini fpcttanti

alle felle de'Sigillarj , e dell'anno

nuovo 124. e 125.

Verbene fagre colte nel bofeo della Dea
Strenia 121.

V ergilio , e fuo ritratto laureato Si., colla

larua alata avanti di fe , e perchè ivi,

ftimato eguale , ed anche fuperiore ad

Omero ivi , fue immagini , patria , età ,

e morte 82. , amato, e onorato da Augu-
tto , ed anche venerato dal popolo Ro-
mano ivi , ritratto nel larario d'Aleffan-

dro Severo ivi»

Vergini , che correvano ne' giuochi Olim-
pici 94.

Vefpafiano celebre per le fue virtù , taccia-

to d'avarizia, per cagione di una necef-

faria economia 40.
Velli di porpora de' Confoli, e de' Magi-

Arati nelle calende diGennajo, ed an-

che nuove di tutto il popolo 1 16.

Vincitori ne'giuochi Piz; corouavaufi d'al-

loro 100. e 101., e d' olealho negli

Olimpici ivi t in quanta ftìma folle—»

l'onore
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1' onore di quefte corone ivi .

Virtù quali avvertita foiira a'tempi noftri

92.

Vitellio uomo viziofi/fimo , e fommamente
prodigo 39., morì infamemente, e il

fuo cadavere fu gettato perle fcale Ge-
monie ivi

.

Vittoria nella moneta di Commodo inter-

pretata per una delle fue infami vittorie

fra' Gladiatori 128. , nelle monete anti-

che , dette Vittoriati ivi , in una meda-
glia di Commodo ivi .

Vittoriati forta di monete antiche 128. , in

due antiche lucerne ivi .

Ulifie , e fuoi viaggi dipinti da Polignoto

79'
Voti nel principio dell'anno nuovo 114.

,

Materie .

per la confervazìone de' nuovi Confoli,

e della Repubblica 117., degl'Impera-

doti ivi , quando con più fpezialità fi

concepilfero per gl'Imperadori ivi , no-

tati nelle medaglie, e ne' marmi nS.,
nel dì anniverfario dell' elezione dcgl'

Imperadori ivi»

Voti quinquennali , decennali , vicennali

&rc. quando iftituiti , e per qual cario-

ne 120., loro progreflì ivi s contavaulì

con eflì gli anni degl'Imperadori ivi.

Voti appefi alle ftatue, e all'immagini degli

Dei 117.

Ufanze invecchiate difficilmente fi lafcia-

no , mafiime quando fono accompagnate

da qualche fpezie di religione 125.

IN ROMA
Pretto Francefco Gonzaga al Corfo

a S.Marcello

L'ANNO MDCC VIL
Con licenza de* Superiori.
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